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ignor F. Comar, farmacista, 
‘A RIGI. 
Da parecchi anni, sono de- 
bitore di un benessere al 
quore di ttore 
chè trovai in esso nelle affi: 
ni reumatiche e gottose 
Îl migliore dei rimedi finora 
conosciuti: per la, prontezza 
della sua azione. 
Colla maggior stima 
mi protesto 
Ing. AnegLo BONICELLI. 
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Alberghi è f Ì, 
,mze. — Hotel Stel talla e 
‘5 Marco, Via Calzaioli, 8, - Centra: 
1. futto com 
F. Zanetti. 
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Manitattura 
Porcellane 


Dior TA fdt al nel 1735), 
e Meioliche, 'irenze, 


apolieTorito Milano, ,Bologna. 


nti Idroterapici 


«di Uliveto (presso Pisa). — 
Stazione Balneare © da bibita. - La 
‘Raccomani 


Oreficerie. 
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suo ‘andio 


Fondata 190%, 


recentemente perfez ionata è è la 


G. M. PFAFF, Kaiserslautern (Germania). 


Fabbrica di Macchine da cucire. 


gliore per 
D Prestasi qua- 
perchè a causa del 


stabilimento la fabbrica è 
in istato di fornire macchine della più alta 


Operai 700. 


Leichner 


= BERLINO = 


È NI ì l Ì La mi; LIA fra le ciprio profumata. 
n È de pei na fron A sia, patti 
da tatte 1 di artiste; untuosa, aderente, invisibile, igienica, lona al colo: 
Sa aclo pothina se La scatole inetelliohe’cob bordo rosso. = A vende alla labbrica ‘eritmo, 
Sch 31 edi tatti i depositi di profumerie e drogherio in Itlla, — Guardarst dalle contraf* 
‘fazioni e domandare sempre la Poudre Grause Leichner di Berlino. 
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Spoolalità 
Il 


Fabrica Depot: If 
no ca fi : 


veNEZIA 


LILLUSTRAZIONE 


dovrebbe portare con sé il RASOIO 
AMERICANO DI UREZZA 
nome “ STAR, 
ul" arro SROLLe n 


n restare ingan= 


CARLO G:; 


Insuperabile per solidità, scorrevolezza ed eleganza. 


DEPORITO GENERALE: 


— MILANO. 


DI 
nati). Con' esso si evita la noia di 
pria pello a mani 


fnesperta ef tant 
non sempre pulit 


STAR chiunque si rado perfettamente 
senza pericolo, senza dolore, e 
“ou tutta 20 pulizia © comodità 


laorabilo: vescrizione dettagliata 


Unico deposito in Italia presso 
| e 
Sette mirsi dd. 


Milano, Corso vit "Em, 3 38, e » Torino; Via zz 


(Italie Ranor _ Gio Grid 
Voneza-E E Hotel RESTAURANT BAI GRONVLD > Proprietaire. 


lanti ed ecci 
(A. Lansani, A- Mansoni e C,, B. Rossi e'0., Dottor L. Zambeletti. | 


Q 
Avviso. 
n 


eC., B. 


FS di Bue, di ca di Vitello e di Pollo. 


neste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
i della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più omeno lunga nello stomaco. 
, Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Brand e O. — 11, Little StanhopeStreet, Mayfair, London. W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi a Milano da €. Bonacina, C. Bonetti A. Grancini e C., 
Manzoni ‘Rossi e C., Dottor L. Zambelettt. 


Gratta 


Via Santa, 
TEATRO alla SCALA 
succURIALE 
TEATRO REGIO 
Prezzi convenieatissimi. 
Esecuzione accurata. 
Stoffe di prima qualità. 


Ford TAND iI 
itarre emetodo, Violini ed trai 


Sartoria Teatrale 


IAPPA 


ta Radegonda, 6 


Torino 


3 


strumento L.18,75. Ocarina 6 mett 


L. 1,50. Spediz. franco domicilio Ita- 
lia. Ritorno denaro ai non boddisfatti. 
Eg. Jenna, Cappellari, 9, Milano. 
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Istituti Scolastici 


Latano-Paradiso(Svizzera).istt- 
Grassi. Corsi elementari, tecni- 
si. commerciali, ginnasiali e liceali 
Progr. dal Dir, prop. Prof. L. Grassi. 
jan Gallo. — istituto D” Schmidt. 


icrama internazionale. Ottimi ri- 
iti. Studî speciali d' Industria, 
Commereio è Lingue. 


(A 
IL LATTE ANTEFELICO 


_ Ova il CAMPAGNA 5 


delizioso paese al confihe settentrionale d'Italia, ricco di stnpendi panorami, rinomato per la varietà 
di imponenti vedute e per la diversità del suo clima che passa dalla calda temperatura dei paesi 
meridionali. a. quella refrigerante dei ghiacciai. 

Il Trentino è il paese più:ricco in Europa per fonti di acque minerali efficacissime e le Stazioni di 
Levico (507 m.), Vetriolo (1425 m.), Roncegno (535 m.), Comano (365 m.), Rabbi (1230 m.), 
Pejo (1380 m.), ece., godono già meritatamente di una fama mondiale. 

Il Trentino annovera diverse rinomatissime stazioni alpine, come p. e.: Madonna di Campi- 

lio (1516 m.), 8. Martino di Castrozza (1465 m.), Paneveggio (1532 m.), Vigo di Fassa 
1391 m.), Campitello (1443 m.), ecc.; conta molti soggiorni estivi assai ragguardevoli, quali sarebbero 
Fondo "lore m.), Corredo (850% ), Cavalese (985 m.), Lavarone (1171 m.), Folgaria (1164 m.), 
Serrada (1210 m.), pa) Tesio (824 m.), Pinzolo (770 m.), Fiera di Primiero (717 m.), 
Malè (737 m.), Valle di Ledro (600 m.), Sella (830 m.), Vallarsa (808 m.), ecc. 
PREC Trentino si trovano le rinomate stazioni invernali di cura: Arco (91 m.), e Riva sul 
Garda (70 m.). Le città di Trento (195 m.) e di Rovereto (212 m.), le maggiori del Trentino, 
si adattano egregiamente come stazioni di cura autunnale e per la cura delle nve. Trento (195 m.), 
città le del paese, è assai rinomata per la riechezza di monumenti gotici e medioevali 6 per gli 
avanzi di antichità romane che si contengono fra le sue mura gloriose. Rovereto (212 m.), può vantare 
la ricchezza e salubrità della sua acqua e la bellezza dei suoi contorni sparsi di villaggi e castella. 
enti valiohi alpini carrozzabili adducono dal Regno d'Italia nel Trentino: ad occidente 
quello cea ronzle (1884 m.) fra la Valcamonica e l'Anaunia; ad oriente quello da Fonsaso per 
Primiero e Rolle (1956 m.)n Predazzo; da Arsiero-Asiago per Vezzena (1405 m.), e La) 
rone a Caldonazzo od a Rovereto per Fi ; e quello del‘Piano della Fugazza (1165 m.), 
lungo le Dolomiti di Posta fra Schio-Recoaro e la Valle x > ; 

Nel Trentino si possono intraprendere ascensioni pelliiige e di primo ordine, come p. e. ai gruppi 
dell'Adamello (3554 m.), della Presanella (3564 m.), della Tosa (3176 m.), di Brenta (3123 m.), 
all’Ortelio (3902 m.), al 'Cevedale (3774 m.), alla Marmolata (3344 m.), al Cimon della Pala 
(3186 m.), al Catenaocio (2998 m.), ed a cento altre cime. di rinomanza alpinistica mondiale. 

Und stupenda vista su tutto il Îago di Garda, sull'intiera pianura lombardo-veneta fino al mare 
ed agli Apennini, e su tutta la catena di monti che si estende dal Monte Rosa fino al Grossglockner; 
Sha Sista che in grandiosità ed imponenza ben difficilmente trova in Europa la sua seconda, si può 
dere dal culmine del Monte Baldo presso Rovereto (2079 m. Rifugio della Società degli Alpi- 
isti Trid, Mulattieta fino alla cima in 5 ore). 


Informazioni prospetti frnisee verso ifusine delle spese pri la Società per l’inoremento del concorso di forestieri in Rovereto 
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LE SIGNORE ELEGANTI 


HANNO ADOTTATO 


ln squisita Polvere di Riso MANON LESCAUT 
estratto PRIMA VIOLETA 
| NUOVE CREAZIONI DELLA PROFUMERIA 


GIUSTAMENTE RINOMATA PEG LA 


\ POLVERE DI RISO DI JAVA 


GLI ESTRATTI, SAPONI E BELLETTI DA TOELETTA. 


12 è 14, Boalevand S, Martin, - DETTAGLIO: 13, Rue de la Paix, PARIGI 
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FABBRICA © 


Scelta Biancheria da Uomo 


esclusivamente su misura 
2, Via Tommaso Gro 


—— AMMEZZATI 
fra la Gall. Vitt — ge 
MILANO 
du veve 


14 Modaglie alle primarie ESPOSIZIONI 


ed altre malattie nervose, 
si guariscono radicalmente 
colle celebri polveri dello 


Stabliento Cassarini 


si trovano in Italia e fuori 
nelle primarie Farmacie. 


WIT®3I ,p OX } ‘HM “TI oMop OMOG 


Di Razzia tu spargi le lenzuola, 
Tranquillo dormirai, ten dò parola. 


TESTO: 
Corriere (L’ Invincibile, Il Senato all'opera. Il fallimeni 


Coincidenza strana! (Luigi Ferrari e un romanzo) 
1 giuochi dei delinquenti. . 
I lavori della colonna Antonina. cm: 
Il teatro nel libro (4/ teatro, di Ferdinando Martini 

di M. Bigeon) . . . . 
Il ritorno trionfale del Mikado a 


"a Tokio 1.1. 


L'ultimo racconto di Leone Tolstoi. 
La Settimana. — Noterelle, — Necrologio. 


del sindaco Selvatico. Il caso Cifariello. Poesie dell’ambasciatore Catalani), Cola e Gigi. 


Le avventure di un Monzese alla fine del secolo scorso. 


to Bingen. La caduta 
. Lino Fetriani. 
- Scipio Sighele. 
sl +4 + +++ ErnestoMancini, 
i; / ribelli scandinavi, 
+ Leporello, 

+ Als. 

« Abdon Altobelli. 
. Riccardo Forster. 
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Salon 1895: A Taormina, statua di . 


INCISIONI : 


Roma: I lavori di decalco sulla colonna Antonina (8 disegni - a pag.) 


— Dall'alto della colonna Antonina (2 dis.) . 


corazzata “ £ 


osizione internazionale di Ven 
— Mattino d'autunno, quadro di . 


1: Il lavoro, statua di 


— Dopo la pioggia, quadro di 


Scacchi, 


 ——@ 
| IL SALOTTO DELLA CONTESSA MAFFEI 


di RarrarLLO BarnrerA. L. 5, 


Da un bell’articolo della signora Luisa Anzo- 
| letti che si legge nell'ultima dispensa della Ras- 

segna Nazionale di Firenze, togliamo queste po- 
i che linee: 


Il Salotto della Contessa Maffei, in mano di uno scrit-| 
tore dal bernoccolo della erudizione troppo pronunziato, 
sarebbe riuscito, non c'è dubbio, un dossier storico-bio- 
grafico-critico esatto come un libro maestro, minuto come 
una carta geografica; sarebbe passato con molta gravità 
dallo scaffale deli’ editore a quello del bibliotecario ; ma 
l'aria libera non l'avrebbe respirata davvero. Invece, è 
iuscito. il libro più vivace, attraente; allegro che in que- 
st’ultimo tempo abbia preso îl volo. Raffaello Barbiera ha 
sagrificato alle Grazie. 

AI roseo lume dei lor casti volti, al blando profumo di 
queste divine, le vecchie carte s'imporporarono di giov: 
nezza, le ombre dei taciti estinti balzarono serene e fa- 
conde nell della narrazione, e) dal santuario delle 
memorie più intime di una casa scomparsa, uscì un'onda 
di gentilezza rinnovatrice, Dove la curipsità volgare avrebbe 
frugacchiato nella leccornia dell’aneddoto piccante, nelle 
galanterie di qualche carteggio riservato, la delicatezza 
dell'amico e la onestà dello scrittoré non volle trarre in 
luce che i segreti della finezza; dél garbo, dell'ingegno e del- 
l'originalità; e così dove taluno si sarebbe forse aspéttato la| 
blandizie e il solletico di certe ghiotte scoperte, non fece| 
che emanare un soffio di signorile eleganza, di brio geniale, 
e agitarsi per tutti un fremito potente di patriottismo, 

Il racconto, che si sveltisce in una fprma piacevolissima, 
è come l'aria vitale in cui tornano a vivere quegli uomini 


|rise notre fin de siècle. Or, comme il convient d'è 


lia, vista da prua e a completo armamento (a dis.) 
L'entrata trionfale del Mikado di ritorno dalla guerra . 


. Dante Paolocci. 
» istantaneo di D. Paolocs; 
+ fotografie Conti Vecchi, 

» Dante Paoloce 
+ Benedetto Civiletti. 

- Guglielmo Ciardi, 

+ G. Viszotto-Alberti, 
+ A Sortini, 


quelle signore spirituali, taluna illustre, a cui una gen- 
tildonna dal cuore che trova quello che la mente cerca, dà 
convegno nel suo salotto. E anche noi la respiriamo quel- 
l’aria, anche noi ci troviamo fra la cerchia di quei risorti, 
sulla cui fronte splende la doppia fiamma dell'ingegno e 
dell’amor patrio. 


LA. PRIMA DONNA 
di Ferpiwanpo Di Gioror, L, 3.50. 


Sì le journal est le.tableau de Ja vie contemporaine, 
le roman, surtout le roman dé notre époque, est l'ana- 
lyse des faits intimes et de la psychologie qui caract& 


son temps, et qu'il serait honteix d'ignorer l'état d 
ide la société au milieu de laquelle nous sommes destinés 
è vivre, il importe de consultèr au moins de temps en 
temps les études psychologiques qui, sous la légèreté de 
la forme, nous apportent une connaissancè approfondie 
de notre &poque au point de vue des mccurs, des idées, 
des sentiments, des usages et d'une foule de details de 
ie publique, mais surtout de la vie privée. 
s sont les motifs qui nous ont fait parcourir avec 
intérét les récits, d'une lecture agréable, que vient 
de publier M. F. Di Giorgi sous le titre La prima donna, 
et auxquels la maison Tréves, de Milan, a prété le con 
cours si efficace d'une belle et luxucuse édition. 
TToutefoîs notre impression, après cette lecture, a eté 
celle d’un malade qui, dàment ausculté par un hommé 
de l'art, le pouls interrogé, les divers organes révélateurs 
de l’état hygiénique savamment consultés, a enterdu 
l’exposé d’une belle théorie, mais tout-à-fait en dehors 
de cette double vue qui fait mettre le doigt sur la plaie 
et cherche è guérir avec autre chose que l’appareil d'une 


eminenti, pensatori , poeti, artisti, patriotti benemerit 


science plus factice que réelle, 


L'auteur, dont nous avons apprécié le style aimable,| 
les descriptions pittoresques, les consultations savantes| 
relativement à cet etre si complexe qui se nomme la so-| 
ciété, ne nous parait_ pas encore avoir sondé le mal de 
notre époque, nî devîné le point où le bat blesse Jacques 
Bonhomme, ni pourtant trouvé le simple remède qui gué- 
rirait aisément tant de nos contemporains, si cette pa- 
nacée leur était appliquée. 

Les solennelles périodes de nos grands moralistes, des 
romanciers illustres, de savants praticiens n'ont pas en- 
|core, que nous sachions, relevé le monde moderne de l'état 
d'affaissement, de cette sorte d'anesthésie mentale où il 

consume, 

Qu'on dise carrément aux sang 
lleur mal est moins dans la nervosité de leur nature que 
dans les tendances, les habitudes, le désordre de leur vo- 
lonté; que les grands médecins du théàtre, du cerele, 
‘des maisons de plaisir aient le courage de soutenir cette 
thèse avec le talent qu'ils déploient à présenter aux mon- 
dains les secrets des coulisses et les mystères du jeu, sous 
un jour tellement favorable qu'ils finissent par s'y englou- 
tir dans un transport de folie qu'ils prennent pour sagesse 
et bonheu 

Les intentions de M. Di Giorgi 
lentes; malheureusement le T 
ses personnages sont légè 
sens, tantòt en sens contrair 
dans une société ballott 
nouvelle sont 
‘qui dénote l'éerivaîn expert, l'érudit, Je maitre. Aussi lui 
‘souhaitons-nous de faire servir tant de riches qualités au 
relevement de cette pauvre génération qui se prétend 
decadente, et de concourir ainsi à l'honneur, à la dignité, 
è la gloire d'une époque à laquelle l'histoire 
ailleurs une de ses plus belles pages. 


appauvri: du siècle que 


| 


nous ont paru exc 
rtare en est pavé, diton; 
nent tiraillés tantot dans un 
mais comment ne pas l’ètre 
e comme la nòtre fi 


(L’Italie), 


SCACCHI 
Problema N. 939 
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Il Bianco col tratto matta in 4 mosse, 
Soluzione del Problema N. 9i 
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E, Frau, Liona; A. De Lo 
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Mottini, 3 Ing. Cricca] 

nali, Lodi; F. Labella, Iserni 


Solutori: Si 
renzi , Intra 
bella, Napoli 
‘Bergamo; 


Dirigere domandealla Sezione Scacchistic 
idell'Inrustrazione IrattaNa, in Milano] 


Le inserzioni si ricevono: rr: "Aemnzia di Publ 


icità dei FRATELLI TREVES, 


Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


MILANO, Via Palermo, 2, 


_Mrancoro 
Chiaro come cristallo, 


| Ristorante por la pelle. 


Resistente nell'uso, 


Riconoseiato-come-il miglior sapone da toletta. 
Sperimentato da molti ann 
Migliore è più economico sapone da. rasoio. 


Sapone cristallo trasparente 


Bsente; da qualunque asprezza. 


COOKE & WEYLANDT 
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di cautchoue e di metallo. 


Varietà di Storia Naturale 


ARTURO 


Certiti 
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Fontan 
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Un volume con una tavoia colorata 
‘® numerose incisioni 


+0 UNA LIRA se 


‘Albergo e Ristorante dell' 


—— k1Viale Porta Nuova 


49 Bdizione 


Un volume in-16 di 820 pagine | + . . . 


SÌ troya In tutti i principali negozi di 


ili PROFUMERIE, fe 
di Parrucchiere. e di Droghiere 


ISOLA BELLA 


AMPIO. GIARDINO CON OMBROSI.CHIOSCHI- CUCINA PRONTA A TUTTE LE ORE. 
fas RINOMATI VINI DI SIZZANO "2 Propr. Paolo Gallarati, 


RISTAMPE tota BIBLIOTECA AMENA 


Fortecome la morte ter Pera 


Diriy. vaglia ai Fr. Treves, Milano 


Cooperali 


Ò) LOZIONE PYLTHON 


I più illustri Medici anche in Italia sono so 
nuti mercè questa rinomata specialità ingle: 


? MALATTIE NERVOSE ::: 


sion 
tudine, indebolimento della memoria, vecchiaia 
brale, spinale. per sforzi mentali od abusì esagerati 
Cura esterna, facile, poco costosi. — La Lozione PY 

cura seria, radicale, — ja di guarigioni, alcun 
L'Opuscolo istruitivo dell'Illustre Cav. l'ott. Av: 

ati autentici di primari Medici, di ammalati guariti 0 de 
na, 5, unica concessionaria per l'Italia e Colonie. — Carlo Erda; 
Farmaceutica. — La PYLTMON si trova in tutte lo 


{R- Diffidare di ingannevoli e sleali imitaz. 


ALBERGO CURTARELLI x TABIANO 


Linea Piacenza-Bologna. — Stazione di Borgo 5. Donnin 
Stagione, dal 15 maggio al 30 settembre. — Bagni Sulforosî, fangi 
Telegrato, Oratorio, 


sonnia, sp 


Gran Dipl.d'on9re all'Esp. di CI j0 1893 
€ Premio speciale ad Anversa 1894 
I più bel rien detla Lera pulita under @ 
Sei anni di continuo e crescente succe733 
rpresi degli splendidi risultati otte 

se per le 
angoscia, enpogiri, vertigini, conyn). 
nevralgie, emie: stenie, in 
ritabilità, iaquie. 
precoce, para saurimenato (c 
Messia, epilessi: Isterisimo, ec 
DN ‘non è wi semplice calmante, ma una 
r'sino su ammalati creduti cronici, inguaribili. 
A, Medico On. della Real Casa, contenente i 


[cen (ipocond 


Hi la stampa medica , viene spedito pratie è franco 
ortutto dietro Tichiesta fattà anché con solo biglietto da visita. Dirigersi alla Farmacia Strazza di Milano, Piazza 


Paganini, Villani e C.? A. Manzoni e €. — 
primario farmacie del Regno e dell’ Estero. 


Joni e falsificazioni.  =@g 


é ed inalazioni , Ma 
Giuseppe Curtarellt, propri 


gio, Poste, 
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Libro per i ragazzi con illustrazioni 


CORDELIA 


29.° Edizione 
LIRE DUE. — Un volume di 300 pagine. — LIRE DUB. 


CCASIONE 
facoltosa, dall’attu 
‘interessato per qu 


Avviatissima Casa Industriale 
m cederebbesi a persona capace è 
lale proprietario, disposto a restarvi 
aranta o cinquanta mila lire. 


Per schiarimenti rivol, 
Dottor Ambi 


lo 


visi al notaio Sig. 


Biraghi, Milano, via Durini, 12. 


EROI 


di Arnaldo Ferraguti 


Edizione in-3 grando con 56 incisioni di A, Ferraguti: Lum ha — 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


-L1- 


3 use Rejetto e Redento 


Un volume in-16 di circa 300 pagine . . 


romanzo di. 


WERNER 


CORSO oi DISEGNO 


Parilo Scuole Elementari 6 Tecache 


racco! 


17." use (00M UN SOGNO 


Un volume in-16 di 824 pagine . . . . . . «++ 


nto di 


G. BARRILI 


Omtato - Presaggio - Figura Vi 


vd SESSANTA TAVOLE DI 


Due volumi in-16 di complessive 688 pagine . . . + 


1 i CIO di ATO 6 CUT LOTO ‘a 


EDUARDO XIMENES 


Intre parti legate alla bodoniana 
LIRE SEI. 


Si vendono anche separatamente 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


& LIRE DUE ciascuna. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori 


uPATE ÉPILATOIRE DUSSER 


ANTON GIULIO BARRILI 


Un volume in-16 di 836 pagine 


delicata, Sicurez: I È 
Dussen, f., r. Jin). Rousseau, Parigi; a Firenze è Roma: all' Emporio Franco Italiano, FINZI è BIANCI 


7." EDIZIONE 


I TOLTI 


ROMANZO DI 


UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


Racconti di Zia 


ed efficacia gara) 


VENDESI an ogni farmacia ep 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in MilanoR 4 


distrugge la lanuggine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la}più 
it i di suecesso. Per lo braccia adoperare il 'PILIVO, 


Digestione: Perfetta 


mediante l'uso della 
TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 
Rinomata bibita tontoo-stoma- S 
tioa raccomandata nelle debo- N 
lezze e bruciori dello sto- ‘È 
maco, inappetenze e difficili | 
digestioni; viene pure usata s 
quale preservativo contro le feb- È 
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I LAVORI SULLA COLONNA ANTONINA A ROMA. 


I LAVORI DI DECALCO SULLA COLONNA ANTONINA. 


(Disegno di Dante Paolocci,) 
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CORRIERE. 


Baratieri è sempre l'eroe del giorno. Ma quel- 
l'on. Crispi non ischerza perbacco! I fati sor- 
ridono sempre, sorridono ancora a questo canuto 
che rassomiglia a quei vecchi lupi di mare sbat- 
tuti dalle tempeste, sempre sul punto di naufra- 
gare, di scomparire per sempre dalle onde, e che 
pur sempre vengono a galla. L'on, Cavallotti può 
scagliargli accuse sopra accuse, può presentare 
contro di lui denunzie su denunzie colle debite 
appendici, e Francesco Crispi, per contravveleno, 
riceve tali testimonianze di stima dagli stessi cor- 
religionarii dell'on. Cavallotti da rimanerne tutto 
consolato. 

I Mille hanno dato in un caffè di Roma, un 
banchetto in onore del Baratieri; ma il re del 
banchetto non fu il Governatore dell’Eritrea bensì 
il Governatore d’Italia; non Baratieri, fu Orispi. 
Il presidente del Consiglio sedeva al posto d'o- 
nore fra i ministri Blane e Mocenni; di fronte 
a lui, sedeva Baratieri che avea a lato il mini- 
stro della marina e Menotti Garibaldi. Il figliuolo 
dell'eroe dei due Mondi si librò alle più eccelse 
espansioni in onore della vittima di Felice Ca- 
vallotti: 


“Oh, noi ti vedemmo, o Crispi, da Quarto a Napoli, 
giorno per giorno, in tutte le tappe della gloriosa spedi» 
zione, în tutti î fatti d'arme, presente ovunque! Io ti au 
guro lunga vita, perchè tu possa ancora nell’ avvenire, come 
ora, come nel’6o, rendere alla patria segnalati servigi, , 


Nè il Baratieri stette indietro. Parlò commosso. 
Ricordò a Orispi i momenti della partenza da 
Quarto quando gli animi parevano indecisi ed 
egli cdlla sua parola li decise. * Altro che Calata- 
fimi! — esclamò il vincitore di Cassala. — Orispi 
è un precursore, un antesignano, un preparatore 
di tutta l'epopea nazionale. , 

E il precursore Crispi si disse lieto di trovarsi 
ancora una volta in mezzo ai commilitoni; ram- 
mentò Quarto, Marsala, e i commilitoni Tassara, 
Dezza, ch’erano presenti al banchetto, e quel Nino 
Bixio, che, diciamo noi, possedeva tante delle rare 
qualità del Baratieri. Che soldato d'Africa sarebbe 
stato Nino! Anche lui sarebbe stato festeggiato 
come il Baratieri, ma Francesco Crispi lo sarebbe 
stato sempre di più!. 

Una sola cattiva miotizia è venuta a turbare 
la digestione del banchetto dei Millè: il rifiuto del 
Governo francese di concedere l'estradizione di 
quella gemma di Santoro. Si voleva vedere in 
questo rifiuto una dimostrazione ad Rominem, 
una frecciata a Crispi; ma come cerotto alla fe- 
rita venne il decreto d’ espulsione dell’ex-dele- 
gato, il quale è ora più minaccioso che mai, coi 
profondi segreti che dice di possedere in porta- 
foglio, colle scandalose rivelazioni che fa bale- 
nare per aria, 


* 


V’è in Italia una casta privilegiata. 

Arrivati ad un certo punto del Calendario gre- 
goriano, i deputati s' impuntano come i cavalli 
viziosi e dichiarano che non c'è barba d'uomo 
capace di farli stare a Roma ancora più di tre 
giorni a cuocere sottò»la cupola di cartone, della 
quale hanno nuovamente proclamato la solidità 
e l'eleganza. 

Viene un mese, una settimana, un giorno nel 
quale i magistrati godono le ferie, i soldati ter- 
minano le manovre di campagna e vanno in con- 
gedo, gli impiegati vanno al verde almeno a ce- 
nare e a dormire... @ i caffettieri si alzano mez- 
z'ora più tardi. L'Italia, a volersi fidare delle 
apparenze spesso menzognere, pare dall’ agosto 
all'ottobre un paese, nel quale gli abitanti 8’ aiu- 
tano reciprocamente a prendere un po’ di riposo. 

Una sola casta — quella dei senatori del Re- 
gnò, divisa dallo Statuto in 23 categorie — ha 
il privilegio di dover cominciare a sgobbare quan- 
do tutti smettono; anche quelli che fanno qualche 
cosa durante le altre stagioni dell’anno. La vita 
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® Raccomandasi, ai malati di stomaco che nulla 
più possono digerire, @ 


politica del paese si concentra per solito du- 
rante i giorni della canicola — quest’ anno an- 
che un po’ più tardi — in quel severo Palazzo 
Madama dove le persone passano come fantasmi 
nella fresca penombra che scende dai finestroni 
socchiusi, e spariscono lievi, camminando sopra 
soffici tappeti e in punta di piedi per riverenza. 
Lì ognuno parla al vicino a voce sommessa, sic- 
chè s’ ode garrulo sopra ogni altro rumore il mor- 
morio delle fontanelle del piccolo giardino. Rari 
i visitatori nelle sale freschissime: neppure l’om- 
bra di quella folla di sollecitatori, di faccie proi- 
bite che sogliono prendere d'assalto le sale di 
Montecitorio ed imporre senza complimenti i 
loro desiderii ai rappresentanti elettivi della na- 
zione. 

Al Palazzo Madama tutto ha l’aria di grande 
maison, cominciando dai senatori che non bron- 
tolano neppure con chi li costringe a godersi 
questo po’ po’ di caldo ! 


Dopo Roma, le città che hanno attirato l’at- 
tenzione in questa settimana sono state Genova e 
Venezia. A_ Genova, il banco Bingen saltò in aria 
con dieci milioni, facendo esclamare a chi ama 
l’Italia: #Oh, ben gli sta! Giocava ostinatamente, 
accanitamente al ribasso e screditava ancor più 
questo povero paese; screditato già tanto dai 
nemici, dagli amici, e perfino dagli stessi suoi 
figli, che se sì cammina ancora (e si cammina!) 
è un vero miracolo. ,, A Venezia, altro crack, al- 
tro banco saltato in aria: il banco della Giunta 
Selvatico. Mandiamo come amici dell’arte il nostro 
biglietto di condoglianza a Riccardo Selvatico, al 
quale Venezia, volere o volare, deve la bella Espo- 
sizione che oggi vanta. 

Noi credevamo che questa Esposizione servisse 
da pezze giustificative (come dicono i legali) a 
favore d'un sindaco che non ha sonnecchiato 
sotto il felze della gondola. Ma ci eravamo scor- 
dati che il corpo elettorale è senza pietà. Accusano 
di radicalismo Riccardo Selvatico; eppure egli ha 
promosso le Esposizioni mondiali di belle arti per 
festeggiare a perpetuità le nozze d’argento dei 
Reali!... A qual fior di moderato milanese sarebbe 
venuta questa idea?... Hanno vinto i moderati, 
hanno stravinto i clericali alleati; ma si noti che 
il senator Fornoni, colui che prese pel momento 
il posto del sindaco caduto alla prima seduta del 
nuovo consiglio, fu uno de’ promotori del monu- 
mento a Fra Paolo Sarpi, la béte noire de' cle- 
ricali della laguna e d’altre acque ancora! C'è 
della confusione, come si vede. 

D'una sola colpa è reo Riecardo cuor di leone, 
Ha lasciato che il suo collega della pubblica istru- 
zione commettesse uno di quegli atti imprudenti 
che bastano a guastare il buono. Quel collega, il 
quale non essendo veneziano non può natural- 
mente conoscere a fondo, come altri, lo spirito 
della cittadinanza, proibì un bel giorno d’un 
tratto, bruscamente, che le ragazzine prima di 
far lezione bisbigliassero una misera Avemaria, 
che nelle scuole era in uso fin dai tempi del po- 
vero Fornaretto. Immaginarsi lo scandalo nella 
bella città, così divota della Madonna! Fu il sasso 
che fece traboccar la bilancia. Fin d'allora fu fim, 
mata la sentenza di morte di tutta la giunta del- 
l’autor dei Recini da festa; e le han fatta la 
festa! 

L'insediamento del novello Consiglio comunale 
diede luogo a gazzarre mai viste prima d'ora 
nella mite Venezia. Fu colpa della debolezza del 
presidente che lasciò la folla urlare, fischiare, 
cantare beffardamente orazioni e.salmi e apostro- 
fare, e commettere insomma tutte le sconvenienze. 
Avrei voluto vedere a quel posto, in quel fran- 
gente, il conte Dante Serego degli Alighieri dei 
begli anni, e che adesso venne nominato sindaco 
di Venezia, ma solo pro-forma, perchè pur troppo 
egli è gravemente malato a Verona, e il vero sin- 
daco sarà il conte Filippo Grimani, un discendente 
di dogi, * 


* 


Intanto all’ Esposizione si sono fatti begli ac- 
quisti ed è fiorito un curioso processo. Lo scul- 
tore Cifariello aveva mandata la testa d’un suo 
Fachiro; ma la Commissione lo respinse perchè, 
(possiamo dirlo senza pericolo d’un processo an- 
che a noi?) perchè trovò ch'era il calco della testa 
d’un africano, lucidatore di scarpe a Venezia. 

La cosa era avvenuta così: Morto l’africano su 


un letto dell'ospedale di Venezia, l'illustre statua- 
rio Antonio Dal Zotto (ch'è professore d' ana- 
tomia in quell’accademia) ebbe dall’ ospedale la 
testa caratteristica del defunto e, come suole, ne 
prese lo senno e ne regalò copia a un errante 
gessino perchè ne traesse-qualche soldo. Quando 
il Cifariello presentò il suo Yackiro a Venezia, il 
Dal Zotto che, per combinazione, era uno della 
commissione accettante i lavori d’arte, “Td! 
disse. Questo Fachiro non rassomiglia come una 
goccia d’acqua al mio africano ?... , La commis- 
sione vide, confrontò, e rispose un sì tanto fatto; 
e il Fachiro fu respinto. Uno dei più zelanti 
corrispondenti, Attilio Centelli, ne riferì, come 
cronaca, sui giornali in cui ha mano, e ne scrisse 
anche sul Fanfulla della Domenica. Il Cifariello, 
che non è artista nè meridionale per niente, pigliò 
fuoco, e intentò processo al Fanfulla domenicale 
e al Centelli, accusandoli suoi diffamatori! 

Ma perchè mai un processo? Con tutto il ri- 
spetto che si può avere per la particolare cul- 
tura artistica de’ giudici d’Italia, come mai pos- 
sono essi pronunciare una sentenza di tribunale 
in una questione ch'è puramente d’arte ?... Non 
dovranno essi ricorrere a persone dell’arte, e con- 
formarsi al parere dei competenti in causa ?... E 
allora perchè non eleggere addirittura degli ar- 
bitri? Îî giornalista che lo ha semplicemente rife- 
rito, non sarebbe poi responsabile d’un giudizio 
di quella sorte; bensì il Comitato che lo ha pro- 
nunciato e rimandò il Fackiro. Ma in questa be- 
nedetta Italia c'è sempre la smania delle liti, degli 
avvocati, della carta bollata, degli uscieri, anche 
là dove un bello e bravo arbitrato taglierebbe, 
come in questo caso, la testa al toro e al Ma- 
chiro! 

Il processo si farà a Roma coi primi freschi di 
settembre, e interesserà tutto il mondo dell’arte, 
tutta la critica e tutti i colleghi di quel povero 
lucidatore di scarpe passato dopo morte agli onori 
dei calchi, delle polemiche e delle toghe. 


* 
Il rimpianto Tommaso Catalani, nostro amba- 
sciatore d' Italia a Costantinopoli, ebbe solenni 
onori, degni del suo grado e del suo merito. Ab- 
biamo dato nel numero scorso il titolo delle sue 
opere letterarie, poich'egli era veramente oltre un 
fino diplomatico un uomo di lettere-dotato di raro 
buon gusto. Il nostro direttore Emilio Treves, ch'è 
ora a Gressoney, ci scrive raccontandoci un gra- 
zioso particolare inedito che riguarda il Catalani, 
quando questi era all'ambasciata di Londra. Com- 
mettiamo una indiscrezione riportando dalla sua 
lettera privata quel ricordo, il quale potrebbe fi- 
gurare benissimo nelle Memorie d'un editore. 


Una volta, trovandomi a Londra, andai all'amba: 
a lasciare il biglietto, Egli venne ‘A visitarmi per 
che io gli ricordavo il più bel giorno della sua giovinezza. 
E fu quello in cui gli capitò a Catania un fascicolo del 
Musco, di Famiglia , portante bell'e stampata una poesia 
ch'egli credeva cestinata. “ Che gioia, mi disse, vedersi 
imprimé vif! e fu una festa, sa, per tutta la famiglia. 
Tutte le volte che vedo il suo nome, mi ricordo quel 
fatto. , 


Sfogliando il Museo di Famiglia del 1862, di 
cui Emilio Treves era editore e direttore, tro- 
viamo infatti la poesia che riempì di gioja Îl fu- 
turo ambastiatore d? Italia. La poesia s' intitola 
Chitarra di Lung'Arno e comincia: 


Come due foglie di bianca rosa 
Vivono accanto del fior nel seno, 
Su nuda spiaggia fra' mari ascosa, 
Io vorre' vivere vicino a te, 


Chè la ricchezza che in terra bramo 
È amarti e... t'amo; è amarti e.... t'amo. 


Una vera serenata giovanile. In quello stesso 
anno, il Catalani pubblicò il poema L’/talia e i 
Goti, nel quale adottò l'ottava modificandola, col 
ridi a settenario il sesto endecasillabo. Una 
novità. L'argomento che aveva già tentato il 
Trissino, è trattato in quattro canti. Il poeta ci 
porta dalla reggia sontuosa d’ Oriente alla ca- 
panna dell’eremita, dal tumulto d’una battaglia 
alla scena patetica d’ un episodio erotico, ch'è 
l’anima del poema. Bella è un’apostrofe alla Si- 
cilia, l'isola natale del Catalani; belle le scene 
orientali; e il poeta doveva proprio finire l’utile 
giornata sotto il cielo d'Oriente, suo sogno gio- 
vanile, da lui cantato in versi melodiosi, che 
Imnno spesso il profumo d'un fiore. 


Cola e Gigi. 


COINCIDENZA STRANA! 


(Luigi Ferrari e un romanzo.) 

A titolo di ricordo dell’amico carissimo Luigi 
Ferrari, vittima dell'arma omicida di Gattei, 
dalla cortesia della vedova marchesa Imperiali 
ebbi giorni sono in dono un romanzo interessan- 
tissimo “ /in de réve ,, di George Duruy pubblicato 
a Parigi nel 1889; romanzo rinvenuto sul tavolo 
da notte di Ferrari e che questi evidentemente 
leggeva nelle notti ani lenti a quella fatale 
del 4 giugno. La vedova mandandomi il libro 
mi scrive; “ Anche nella triste favola del libro, 
vi è un' analogia tra la carriera politica e la 
tragica fine del peonro Luigi., È proprio così; 
e l'analogia tra la vita pubblica e la morte di 
Ferrari e l'una e l’altra del protagonista del ro- 
manzo (Michel Costalla) è tanto spiccata e ar- 
monica da colpire chi, conoscendo Ferrari, legge 
il romanzo, un romanzo a base politica, palpi- 
tante di vita parlamentare e che rispecchia in 
modo mirabile un congresso d'uomini — ormai 
ovunque uguali — cui muovono, per taluni, alte 
idealità, nobili sensi patriottici, per altri ambi- 
zioni colpevoli, cupidigie sfrenate e che ironica- 
mente esclamano: “ Oni le Code... s'il fallait 
toujours se once de savoir ce qu'il autorise 
et ce qu'il défend!,, 

Riassumo brevemente il romanzo per mostrare 
la coincidenza strana resa ancor più impressio- 
nante dal fatto che la lettura di esso per parte 
del compianto Ferrari era come un prologo del 
dramma truce dì cui fu protagonista, Pure non 
dando ricetto alle superstizioni banali del volgo 
— che ebbero un periodo trionfante specie ne 
tempi dei cavalieri e uomini insigni del medioevo 
— è certo che nell'animo del psicologo spunta 
un vivo interesse quando s’ accinge a i re 
le misteriose vie che avvicinano la vita, le peri- 
pezie, la sorte sventurata di un uonio reale con 
quelle identiche — ne’ momenti salienti — di un 
uomo creato dalla fantasia di un romanziere. Le 
ipotesi ricche di vibrazioni psichiche si accumu» 
lano, le induzioni incalzano, ma capisco che è 
meglio lasciarle sfumare perchè sarebbe facile 
cadere in una filosofia fantastica troppo perico- 
losa. Bisognerà limitarsi a imitare ciò che fecero 
nel campo spiritivo aleumi scienziati inglesi non 
fanatici: constatare il fatto @ tirar via, 

Michele Costalla era uno de’ deputati più elo- 
quenti e autorevoli della Camera francese e tanto 
che sul finire del 1881 diventa Presidente del Con- 
siglio dei Ministri. (Non sarà fuor di luogo ricor- 
dare che in lui Duruy volle adombrare Gambetta). 
Questa alta e agognata posizione deve tutta a sè 
stesso: al forte ingegno, al carattere integro, alla 
ferrea volontà che domò il suo temperamento bat- 
tagliero, a scatti rivoluzionari, e ridusse lui, il fo- 
coso tribuno de’ meetings, all’oratore calmo, cor- 
retto, stile inglese, del parlamento, convinto che 
per divenire uomo di governo, pure non dando lo 
sfratto ad alte idealità, occorra essere positivi e 
consegnare alle fiamme il dizionario reboante, ret- 
torico che suggerì a Gliick il motto felice “ gran 
sala, parole grosse ,. Da qualche anno di rado 8'u- 
diva la sua voce dalla tribuna, ma la sua autorità 
cresceva perchè ei lavorava assiduamente, con 
forte competenza, con vigorosa lucidità di mente 
nella Commissione del bilancio, dove egli acuiva le 
sue facoltà di uomo di Stato. È finalmente giunse 
il giorno del trionfo, da tempo sospirato perchè lo 
animava la nobile convinzione d'essere utile al suo 
paese e di contribuire al consolidamento di una re- 
pubblica onesta, calma, lavoratrice, nemica d’ogni 
intransigenza, una repubblica atta a cattivarsi la 
fiducia dell’estero e de’ dubbiosi dell’interno. Con 
questo programma salì al potere e si mostrò stati- 
sta, lavoratore, giusto, mai smentendo la sua one- 
stà, ancorchè vivesse in un ambiente corrotto. Ad 
onta di ciò un giornale anarchico “ Le Réfractaire , 
lo attacca velenosamente, lo accusa di non attuare 


le riforme sociali altre volte promesse e in ogni | 


modo cerca minare la sua popolarità. Autore degli. 
scritti diffamatori è un giovane poco più che ven- 
tenne, certo Vidalin, bilioso, tutto nervi, dallo 
sguardo sinistro, oratore incendiario nelle osterie, 
ne' caffè d’infima classe, un figliolo legittimo della 
Comune. E gli attacchi si fanno più acuti e in- 
sistenti chè Costalla ha la sventura d'avere per 
fratellastro un deputato disonesto. Allora addo- 
lorato, disilluso, lascia il potere e si ritira in una 
modesta sua campagna dove un dì si reca a vi- 
sitarlo il famoso Vidalin che con frase violenta 
gli propone un turpe mercato. Il giornale cesserà 
d’attaccare il fratellastro di Costalla purchè que- 
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sti s'impegni di fare ottenere la grazia o una 
riduzione di pena a un anarchico gravemente 
condannato per aver tentato di compiere uno di 
quegli atti di pro, nda di fatto che stanno, 
rimi, nel codice dell'anarchia. L'anima pura di 
Jostalla si ribella, si apostrofano a vicenda eru- 
damente e Vidalin estrae una rivoltella e forisce 
nella collutazione il suo generoso avversario che, 
pel coraggio suggerito dal sentirsi puro, provocò 
e sfidò tutta l'ira del giovane giornalista, ch'egli 
non denuncia, perchè, eroico perdono, vuole at- 
tribuire il fatto, che venti giorni dopo gli costa 
la vita, a mera casualità, Così si spegne una no- 
bile esistenza, di cui detti solo il profilo politico, 
chè questo solo tanto rassomiglia al fu PERA 
di Rimini, all'uomo colto, buono, generoso che, 
non schiavo di chiesuole ma unicamente inna- 
morato del bene d’Italia seppe compiere una 
schietta evoluzione e rifiutando la giovanile ret- 
torica formarsi uomo di governo. Non indugo — 
mi mancano gli elementi per farlo — se Gattei 
sia una seconda edizione di Vidalin; certo am- 
bedue sono assassini e sul loro crimine si proietta 
sinistra la luce che sgorga dalla passione politica. 
Lino FERRIANI 


BELLE ARTI. 


Progetti per le porte del Duomo di Milano. Nel 
loggiato superiore del Palazzo di Brera a Milano, stanno 
esposti i progetti per le porte în bronzo da farsi al Duomo 
di Milano în armonia colla nuova facciata ideata dal rim- 
pianto architetto Brentano, e scelta per l'esecuzione, I 
progetti sono numerosi e in ampie proporzioni, în disegno 
sulla carta e modellati in gesso. Alcuni recano i nomi 
dei loro autori, come L, Pogliaghi, Pogliani, Quadrelli, ecc; 
altri sono anonimi. Prevalsero due concetti: l'uno, ri- 
fare le porte sul gusto semplice dell'epoca medievale; 
l'altro, îl concetto creativo, con bassorilievi e altorilievi 
e perfino con partiti architettonici, veri edificil, in armonia, 
più e meno, della facciata Brentano che doveva dare il 
la ai concorrenti. Parecchi vi effigiarono scene della vita 
della Vergine (cui è dedicato il tempio) © di Gesù: la 
Natività, l'Adorazione dei re maj iolgota, ece. È una 
mostra poco visitata, dî cui poco si parla, ma interessante, 


Il tempio di Lonigo, Giacomo Franco e don Fran- 
cesco Cera. Riceviamo varie pubblicazioni n proposito 
della consacrazione del nuovo artistico tempio di Lonigo 
seguita il 20 luglio passato, cioè ventitrè giorni dopo la 
morte del suo illustre architetto Giacomo Frane 
quale, benchè quasi ottantenne ma ancora: robusto, si ri 
prometteva d’assistere a quella funzione, coronamento delli 
bellissima opera sua, Nel Corrirre del n. a7 © sotto il 


ritratto assai rassomigliante del Franco che lo accompa 


gnava, per uno di quegli equivoci inesplicabili che sùe 
dono, abbiamo scritto Gerolamo Franco, in luogo di Gia- 
como Franco; nome che avevamo già esattamente segnalato 
quando demmo il disegno del tempio, (Vedi IuustRAzioNe 
Irattaxa, anno 1890, sem. Il, pag. 116). Giacomo Franco, 
dunque, e non Girolamo, non Mo; 
anni era professore d'architettura nell'Accademia di Belle 
Arti di Venezia e direttore dell'istituto stesso (da quanto 
rileviamo da un opuscolo del cav, A, C. Negrini), era un 
giorno pittore, e buon pittore di paesaggio; ma dovette ab- 
bandonare la pittura per l'architettura, in forza... di dal- 
tonismo. Un altro particolare interessante, riconfermato, 
era che questo eminente architetto non avea diplomi di 
Sorta! Egli ottenne la cattedra d'architettura per concorso, 
quando aveva già cinquant'anni. È giusto ricordare, ac- 
canto al nòme di questo illustre veronese, quello del suo 
collaboratore : il sacerdote don Francesco Cera, che 
per diciannove anni, sotto il sole e Je bufere, diresse 
tutti i lavori, preparò sagome, ecc. Egli immaginò una 
nuova forma di cèntine a voltare le arcate maggiori del 
tempio. Indicibile Ja passione ché questo sacerdote, capo- 
mastro, manovale, muratore, scalpellino e fin fabbro feb- 
raio mise nel lungo lavoro. Poeta anche, sfogava la piena 
de’ suoi sentimenti in versi, scrivendoli su una pietra, su 
una colonna, su una parete del tempio. Egli e il Franco, 
due anime, due tipi, che fanno pensare agli artisti ita- 
liani del Cinquecento. 


Il palazzo dei Rettori a Belluno. 1l cav. Miche- 
langelo Guggenheim di Venezia, che ridonava testè alle 
barche della tradizionale regata di Venezia glî antichi 
ricchi ornamenti, che s'occupa di studii d’arte illustrando 
ora una schiera dì pittori veneziani quasi ignoti del Set- 
tecento, ha pubblicato, fuori commercio, in formato mas- 
simo, e con gran Tasso di tipi, di carta e di tavole, Z/ 
palazzo dei Rettori di Belluno (venezia tip. Emiliana), Lo 
studio contiene numerose ricerche d'archivio e acute os- 
servazioni d’arte su quel superbo edificio del Rinasci- 
mento disegnato da Giovanni Candi, veneziano, morto nel 
1506, Le tavole illustrative son sette degne, del palazzo 
(ora sede della prefettura) e del suo illustratore. 


I GIUOCHI DEI DELINQUENTI. 


Un buon maestro, uno di quei maestri psico- 
logi, che sono rari pur troppo come le mosche 
bianche, per farsi un'idea della piccola anima dei 
suoi piccoli scolari, dovrebbe osservarli e stu- 
diarli mentre giuocano. È in questi momenti di 
abbandono spontaneo che il bambino rivela quelle 
caratteristiche di solito occultate dalla volontà 
sua o compresse e deformate dalla volontà degli 
altri. * — Per mezzo del giuoco — ha detto Paul 
Janet — si possono scoprire le prime manifesta- 
zioni della personalità. ,» 

Quest’importanza che ha il giuoco per lo studio 
della psicologia individuale, si può facilmente 
estendere ed applicare alla psicologia collettiva: 
anche i giuochi cioè possono essere utilizzati per 
lo studio dello sviluppo psichico nei varii gruppi 
di individui. 

Îè stato dimostrato che la specificazione dei sen- 
timenti sta in ragione diretta con quella dei giuo- 
analizzar questi vorrà dunque dire prepa- 
rarsi un dato sicuro per poter analizzare quelli. 

I criminalisti della nuova scuola, con quell'ar- 
dore nelle ricerche che fa sorridere il grosso pub- 
blico, hanno approfittato di questa legge della fi- 
losofia positiva, e uno di essi, il dott. Mario Car- 
rara, discepolo di Cesare Lombroso, ha studiato i 
giuochi deì criminali, per tentare da un lato 
nuovo il mistero di quella sfinge che è la psiche 
dei delinquenti, 


* 


Se voi vi chiedete che cosa è il giuoco, la 
scienza vi risponde che esso rappresenta l’eser- 
cizio d'una attività superflua alle necessità della 
vita; e che deriva dal processo di specificazione 
biologica, il quale permette un maggior risparmio 
di vitalità nella lotta per l’esistenza, e quindi l’im- 
piego di una parte di essa in esplicazioni non 
strettamente utili alla conservazione degli indi- 
vidui, 

Non è dunque, e non potrebbe essere, un fe- 
nomeno esclusivo del mondo umano. 

Secondo Romanes, il giuoco, fra gli animali, sa- 
rebbe apparso prima nei pesci; ma osservatori 
più recenti ne hanno riconosciuto l'inizio molto 
più indietro. Il Weir dice di aver visto gli acti- 
nofori rizopodi corrersi dietro l'un l’altro attorno 
al loro microscopico mare. “ Sembrava che giuo- 
cassero a rincorrersi come i bambini: il primo 
cercava di prendere îl secondo, il secondo il terzo; 
e così via. 

Il Brehm, l’Huber e il Liibel hanno descritto 
i giuochi dei ragni, delle mosche, delle formiche. 

Salendo nella scala zoologica noi troviamo i 
maschi del fagiano (tetras cupido) che nel tempo 
della riproduzione s'adunano all’alba in 40 o 50 
come per un torneo: al segnale d'un grido ga- 
reggiano prima pavoneggiandosi, passandosi l’uno 
accanto all'altro e gettandosi sguardi provocatori. 
Poi si attaccano con una impetuosità e un vigore 
incredibili elevandosi ad un piede o due di altezza 
dal suolo e gettando un grido secco e acuto. 

Così i cani giovani si sfidano e si rincorrono 
fingendo di mordersi. Le capre si rizzano l’una 
contro l’altra sui piedi posteriori, e talvolta ri- 
cadendo fronte contro fronte, si feriscono. Il gatto 
ed il leone giuocano con una pallottola, la solle- 
vano e la rotolano sotto i loro piedi. È la com- 
media dell’attacco; e infatti, secondo Spencer, il 
giuoco negli animali superiori consiste appunto 
nel simulare gli atti ordinariamente utili, nel si- 
mulare cioè la lotta per l’esistenza. 

Se ora dai bruti saliamo all'uomo selvaggio noi 
non troviamo un salto brusco, ma una conti- 
nuità funzionale che risponde perfettamente alla 
continuità organica. Anche il selvaggio ripete nei 
giuochi gli atti che gli son necessarii nella vita 
reale, atti di lotta e di violenza. 

I negri dell’Africa rappresentano nei balli una 
furibonda rissa nella quale due avversarii armati 
di bastone e di zagaglie fanno finta di uccidersi. 

I Dualla hanno una festa pittoresca, il parra- 
parra, la quale consiste in una vera guerra, con 
PEG determinate e giudici di campo. 

1 Queensland vi sono danze in cui i danza- 
tori si gettano lancie e tizzoni accesi con gesti 
feroci. 

Ed è inutile il ricordare le foste di Roma im- 
periale, quando in una sola di esse Trajano fa- 
ceva scannare 10.000 gladiatori e 11 000 amimali, 
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e le feste di Roma papale, quando in una giostra 
dell’anno 1333 vi furono 18 morti e 9 feriti! 
Nel medioevo i giuochi erano dovunque bar- 
bari e violenti, come lo era la vita di tutte le 
città, dilaniate da lotte intestine. 
Anche oggi, là dove i costumi sono ancor rozzi 
o feudali, il giuoco è guerra, o “il gioco ha il 
diavol nel core ,,, come dice un proverbio toscano. 
In Ispagna i ragazzi giocano «ai tori, dandosi 
delle capate e dei colpi con un bastone che raffi- 
gura la lancia, ‘e il 
De Amicis narra 


In un altro giuoco, uno, cogli occhi fasciati, 
pone la palma della mano sul tavolo colle dita di- 
varicate, e l’altro vibra rapidamente dei colpi tra 
gli spazii interdigitali con il solito stromento a 
punta. Se si colpiscon le dita, le parti tra i giuo- 
catori si scambiano e guai a chi vi si rifiuta! Lo 
scherzo è abbastanza pericoloso, eppure i delin- 
quenti asseriscono che le ferite alle dita non sono 
molto profonde nè gravi, perchè, essi dicono, le 
punte metalliche sono corte e penetrano poco! 


lore che deve accompagnare questa punizione, è 
notevole la localizzazione del castigo proprio alla 
mano che ha errato. Si ha qui un ritorno atavico 
a quegli stati primitivi della coscienza, in cui le 
pgole parti del corpo erano considerate come in: 
dipendenti e quindi separatamente responsabili 
dei loro atti. 


* 


Nel semplice salto della corda i delinquenti tro- 
vano modo di pro- 
dursi delle lesioni 
che sono talvolta 


che una volta “una 
brigata di giovani 
valenzani. sostitui- 
rono al bastone un 
coltello, e all'uomo 
che faceva da toro 
posero in testa due 
coltelli per corna. 
Si fece così il giuo- 
co a coltellate, si 
sparse un lago di 
sangue e vi furono 
parecchi morti e fe- 
riti senza che nes- 
suno facesse cessa- 
re la strage ». 

In Germania, in- 
dui colti come 
gli studenti delle 
Università, prati- 
cano ancora il duel- 
lo per semplice 
giuoco. E i matri- 
colini, i così detti 
Fuchs, debbono pa- 
gare il loro tributo 
a quest'usanza stu- 
pida, e vanno poi 
orgogliosi delle fe- 
rite riportate, 16 
quali rappresenti 
no i titoli nob 
del loro mondo.... 
molto piccino. 


di 


Se troviamo la 
ferocia nei giuochi 
della gente onesta, 
qual meraviglia che 
siano crudeli anche 
i giuochi dei delin- 
quenti? 

Nei Riformatori; 
nelle Carceri si or 
ganizzano dei di- 
vertimenti che fi- 
niscono quasi sem- 
pre col sangue, e 
che i direttori e i 
carcerieri sono nel 
la impossibilità di 
impedire. Tutte le 
perquisizioni e le 
precauzioni torna- 
no vane, special- 
mente negli stabi- 
limenti dave i de- 
tenuti lavorano. Es- 
si riescono sempré 
ad armarsi di chio- 
di acuminati, di pic- 
cole punte d’acciaio 
e anche di coltelli 


gravissime. Il dot- 
tor Carrara dice 
13 che tutti i erimi- 
nali da lui esami- 
) nati parlavano di 
questo giuoco con 
grande timore. E 
c'è infatti da aver- 
ne paura, perchè 
quando l'individuo, 
dopo la corsa, ha 
già preso lo slan- 
cio per il salto, Ja 
corda, tenuta da 
due compagni, si 
innalza improvvi- 
samente e il salta- 
tore, EDP O. 
vi, cade sul nudo 
lastricato. Analo— 
gamente, nel giuo- 
co della stirabàeco- 
la, mentre l’ uno 
salta, come nel co- 
mune giuoco a ca- 
valluceio, sulla 
schiena dell’ altro 
curvo all’ innanzi, 
d'improvviso que- 
sti si alza con forza 
in modo da sbal- 
zar di sella il cava- 
liere che casca al- 
l’indietro battendo 
fortemente col ca- 
po 0 colla schiena 
sul terreno. 

Della lotta origi- 
naria e dei suoi ar- 
dori che spiegano 
se non giustificano 
la crudeltà, non-è 
rimasto nulla: qui 
vi è soltanto l'in- 
sidia vile che rende 
il giuoco dei crimi- 
nali uno specchio 
ancor più fedele 
delle loro anomalie 
morali 

L’ insidia si ma- 
nifesta anche nel 
modo con cui s0- 
gliono fare gli onori 
di casa ai nuòvi ar- 
rivati, ignari, al- 
meno fino ad un 
certo punto, dei co- 
stumi del luogo. Il 
novizio è condotto 
dinanzi a un tri- 
bunale improvvi: 
to, in cui i giudici 
sono i suoi com- 


che nascondono nel- 
le maniere più in- 
gegnose per poterli 
utilizzare nei mo- 
menti opportuni ed 
anzitutto nei giuo- 
chi. Il più caratteristico fra questi giuochi è forse 
quello che: in: gergo. criminale  chiamasi della 
patta: Uno dei giuocatori prende in: ciascuna 
mano un bastoncino su cui è fissatà una punta 
metallica aguzza, tiene le braccia tese ele muove 
l'una contro l’altra; l'abilità degli altri giuocatori 
consiste nel passar colla testa in mezzo alle;punte 
mentre compiono questo movimento seriza es- 
serne colpiti. Ma spesso ricevono atroci punture 
alle tempia e alla faccia, e alcuni non si ritirano 
dal giuoco che dopo aver ricevuto 15 0 16 colpi 
per parte, dei qualî,serbano per un pezzò i non 
onorati segni. i 


Là CORAZ 


Anche gli innocenti giuochi dei nostri bimbi 
assumono presso di loro un carattere feroce: uno 
cogli occhi fasciati (mosca-cieca) va alla ricerca 
dei compagni con un fazzoletto, in un lembo del 
quale è annodato un sasso o una palla di legno o 
di ferro, e appena crede che qualcuno sia a tiro 
gli lancia contro con forza il suo proiettile. 

Così è il giuoco dei portagallotti, in cui l'indi- 
viduo ad occhi fasciati deve indovinare chi è la 
persona che ha potuto afferrare; se non indovina, 
in luogo delle innocue penitenze solite in questo 
giuoco, gli si dànno dei colpi sulle mani così forti 
da esigere spesso l’intervento medico. Oltre il do- 
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pagni di carcere, e 
lo sì stende su una 
copert il tribu- 
nale giudica delle 
sue ‘colpe vere 0 
supposte e, appena pronunciata l'immancabile 
condanna, viene tirata con forza la coperta in 
modo che il giudicato è sbattuto violentemente 
a terra, 

In altri giuochi, la resistenza al dolore è con- 
dizione assoluta di vittoria: per esempio nel 
giuoco degli aghi. L'uno dei giocatori mette i 
pugni chiusi sulla tavola, tenendo bene stretti due 
aghi, uno per mano, di cui però non sporgono 
che le punte: un compagno percuote, pure con 
i pugni chiusi, sui pugni del primo, e si giuoca 
a chi resiste di più, o l’uno ai colpi o l’altro alla 
puntura degli aghi. — Di questa analgìa essi 
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stessi si incaricano, del resto, di dare dimostra- 
zione diretta, perchè usano per bravura tagliuz- 
zarsi le dita: sull’indice, con tagli obliqui fra 
loro, isolano un pezzettino di tessuto a cuneo, 
il quale, asportato , lascia uno spazietto ed una 
cicatrice che forma l’orgoglio nella loro società 
come le ferite guerresche nella nostra. 


* 


Il carattere principale di tutti questi giuochi, 
che sono la ricreazione quasi esclusiva dei cri- 
minali detenuti, è l'amore per il combattimento. 
E poichè il giuoco è dovuto ad una attività su- 
perflua della vita, è evidente che nei delinquenti 
questa attività è specialmente motoria. Già era 
stato notato in essi il prevalere di una grande 
agilità e sveltezza, che il Lombroso considera 
come scimmiesca perchè attesta uno sviluppo 
maggiore dei centri motori a spese degli altri 
centri cerebrali; ma più generalmente questa 
energia fisica non utilizzata proporzionalmente 
nella vita trova uno sfogo ed un impiego nei 
giuochi. 

Un'altra caratteristica che trapela dai giuochi 
dei delinquenti, come del resto da tutta la loro 
vita, è l'ammirazione per la forza fisica che si 
manifesta nella docilità con cui si sottomettono 
alle brutalità del vincitore; — concezione codesta 
propria di uno stato primitivo di civiltà. 

Infine la loro insensibilità che li fa più resi- 
stenti al dolore, prova ch’ essi son diversi dagli 
altri uomini, e spiega perchè diano forme di fe- 
rocia e di crudeltà anche agli scherzi più inno- 
centi. Sentendo meno, possono meno vivamente 
rappresentarsi le sensazioni altrui, e ciò che a 
noi sembra inutilmente crudele è per essi sem- 
plicemente comune. 

Come l’ubbriacone per impressionare il propri 
gusto indurito dall’alcool, ha bisogno di uno sti- 
molo sempre più forte, così in essi il sistema 
nervoso perchè reagisca deve- essere sollecitato 

ia stimoli così intensi che agli individui normali 
rebbero dolorosi. 


Sigma, 
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Mentre le nostre grandi navi, reduci dalle’ acque ‘te- 
desche e inglesi dove furono tanto ammirate, ricevono il 
benvenuto d'Italia, pubblichiamo due nuovi disegni di 
quella corazzata Sicilia, la quale varata a Venezia nel 
1891 vedeva il 4 aprile di quest'anno l’aperto mare per 
la prima volta, ed ora, armata, s'appresta a partire per 
la Sicilia a ricevere la bandiera che quelle signore hanno 
ricamato pel ‘nuovo colosso di ferro, baluardo d’Italia 


nostra. La Sicilia, che percorre 19 miglia; che raggiunge 
tra le perpendicolari 122 metri e 23,46 di larghezza; che 
disloca 13 298 tonnellate, è uno dei tipi più perfetti della 
marina e uno de’ più belli co' suoi tre fumaiuoli, co' suoi 
due ridotti corazzati come la cintura, col suo ponte cel- 
lulare e colla sua splendida aquila di bronzo. Quest ul- 
tima è una novità nella nostra marina, All'esterno, tutta 
la prora è rivestita da una colossale aquila di bronzo 
alta quattro metrì, dalla fiera testa sormontata dalla co- 
rona reale dorata. In mezzo, sta la croce Sabauda; e in- 
, gira il collare dell'Annunziata coi 


torno, sospeso alle 
colori araldici, 


Il 1° Ottobre uscirà in tutta Italia 
il NUOVO ROMANZO di 


Gabriele d’ Annunzio 


Le VERGINI delle ROCCE 


Sarà un bel volume di 470 pagine: 
LIRE CINQUE 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


I LAVORI DELLA COLONNA ANTONINA. 


In queste giornate di forte caldura, foriera an- 
che qui in Roma di aspirazioni termometriche 
assai più elevate, un’ ascensione lungo l’impal- 
catura che fiancheggia la colonna Antonina e 
sul ponte che la corona, può far pregustare le 
gioie delle escursioni alpine; salvo che le emo- 
zioni che si provano sono a base archeologica, 
mentre poi lo splendido panorama che dalla vetta 
si gode, può essere turbato da una nuance più 
o meno accentuata di mal di mare. Comunque 
sia, anche io, per gentile concessione, ho potuto 
ammirare da vicino l'antico monumento, inalzato 
dal sonato romano a perenne ricordo delle vit- 
torie di Marco Aurelio in Germania, raccogliendo 
in pari tempo alcune notizie intorno agli studi 
che sulle soulture della colonna si stanno facendo, 
e sui lavori dî restauro, assai opportuni, desti- 
nati a riparare i guasti dell’insigne monumento. 


* 


È noto che la colonna sorgeva insieme ad un 
tempio nel foro Antonino, ricoperta (ad imita— 
zione di quella Trajana) da bassorilievi, disposti 
in una fascia a spirale, che raffigurano le guerre 
dei romani, guidati da Marco Aurelio, contro i 
Marcomanni, i Sarmati ed i Quadi. In origine 
sulla colonna sorgeva la statua dell’imperatori 
essa scomparve al tempo delle invasioni barb: 
riche, involata forse da Costante IL o da Costan- 
tino IN che nell’anno 663 spogliò Roma di tutti i 
suoi bronzi. Fu soltanto nel 1509, in occasione del 


grande restauro compiuto dal Fontana per or- 
dine di Sisto V, che sulla colonna venne posta la 
statua di San Paolo; statua che dapprima guar- 
dava verso piazza del Popolo, e che poi fu ri- 
mossa perchè guardasse la basilica Vaticana, 

La colonna è di marmo lunense, e si compone 
di 28 massi o tamburi, imperniati fra loro, di cui 
ognuno ha, scavati nell'interno, una serie di sca- 
lini; questi formano poi una scala continua a 
chiocciola, illuminata da piccole feritoie, la quale 
conduce alla ringhiera esistente sopra il capitello. 
In antico, piazza Colonna era detta Flaminia a 
causa della via (il Corso attuale) che le passava 
dinanzi e che conduceva alla porta omonima (oggi 
porta del Popolo); e il piantato della base della 
colonna'era assai’ più basso, èquindi più bassa 
dell'attuale aprivasi la porticina che permette di 
penetrare nell'interno del basamento. 

A proposito della custodia della colonna è 
degno di ricordo un singolare monumento epi- 
grafico, che conservasi nella galleria lapidaria 
del Vaticano, in cui si parla della concessione 
dell’area e di materiali al liberto Adrasto; il quale, 
nel 193, costruiva presso la colonna una casetta 
per vegliare sul monumento, e forse per prender 
danaro da chi vi saliva sopra. In tempi posteriori 
la colonna Antonina divenne proprietà di frate- 
rie, talchè nel 955 essa apparteneva al convento 
di San Silvestro; in luogo della guardiola di 
Adrasto, addossata alla colonna, sorgeva una chie- 
suola, dove i pellegrini che salivano lasciavano 
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DALL'ALTO DELLA COLONNA ANTONINA (istantanea di Dante Paolocci), 


le loro offerte, il cui reddito doveva essere ab- 
bastanza considerevole. Anzi, in una certa epoca, 
per rifarsi dai danni sofferti nell’ invasione di Ro- 
berto il Guiscardo, i monaci affittarono addirit- 


. tura il monumento; arbitrio che fu in seguito 


recisamente vietato sotto minaccia di scomunica. 
* 

L'idea di eseguire una esatta riproduzione dei 
bassorilievi della colonna Antonina, ricorrendo 
alla fotografia, e di studiarne accuratamente i 
particolari, fu emessa dal prof. Petersen, primo 
segretario dell’ Istituto germanico in Ro in 
occasione della venuta dell’imperatore di Ger- 
mania, collo scopo generale di studiare tutte le 
rappresentanze dei popoli germanici che rinven- 
gonsi sui monumenti romani. Contemporanea- 
mente, analoga proposta venne fatta dalla Uni- 
versità di Heidelberg; e l’imperatore Guglielmo 
aderì a tale desiderio, offrendo per la sua attua- 
zione una somma di 20 mila marchi. Da parte 
sua il ministero. della. Pubblica Istruzione. coo- 
però validamente alla buona riuscita del progetto, 
riserbandosi in pari tempo, ultimati gli studi, di 
far compiere urgenti restauri al monumento. 

Per l'esecuzione degli studi e delle fotografie, 
venne costruito, come vedesi dai disegni di que- 
sto numero, una specie di leggero castello che, 
ergendosi di fianco alla colonna, permette per 
una serie di scale interne, di portarsi a qualun- 
que altezza. Un ponte anulare, nel cui centro 
passa la colonna, senza che avvengano dannosi 
attriti, può, per mezzo di verricelli posti sul ponte 
stesso, scorrere lungo il monumento, sostenuto 
com’ è da funi che passano in carrucole assicu- 
rate al capitello della colonna, Dal castello si ac- 
cede così, a qualsiasi altezza, al ponte; il quale, 
oscillando, dà, almeno le prime volte a chi vi sale 
sopra, la curiosa impressione di veder la colonna 
traballare sulla propria base. È 

Durante i viaggi che il ponte sospeso ha com- 
piuto lungo la colonna, furono eseguite dall’An- 
dersen le fotografie di tutto_il monumento, foto- 
grafie egregiamente riuscite; il loro numero va- 
rierà da a 300, e mentre una serie di esse. 
serve per gli studi speciali, un’altra è destinata 
alle riproduzioni fototipiche che si faranno a Mo- 
naco. Si spera anzi che in un anno la pubbli- 
cazione completa (la quale comprenderà un cen- 
tinaio di pagine di testo) potrà esser portata a 
compimento. La pubblicazione è diretta, in Ger- 
mania, da un Comitato speciale, mentre gli studi 
sul posto sono affidati ai professori Petersen e 
Domaszewski. Anche alcuni calchi saranno fatti 
ma in numero limitato, non presentando speciale 
interesse la riproduzione plastica completa dei 
bassorilievi che rivestono la colonna. 

Quando sî osserva da vicino il monumento, fa 
subito impressione il forte deperimento delle scul- 
ture, maggiore nelle parti più basse e lungo la 
faccia rivolta verso Montecitorio, e dovuto princi- 
palmente ad una alterazione del marmo che, per 
la sua friabilità, sembra aver subìto l’azione del 
fuoco. Tale alterazione deve dipendere dall’azionè 
combinata dei venti, del sole, dell’acqua, alla quale 
in antichi tempi si unì forse qualche incendio; 


Pi. 


nella parte superiore, protetta dal capitello e dove 
le acque di pioggia scorrono in minor quantità, 
i bassorilievi sono meglio conservati. Altri danni, 
e salienti, furono cagionati alla colonna dai ter- 
remoti, i quali schiantarono alcuni tamburi, ed 
altri spostarono in modo che in certi punti un 
tamburo presenta uno scarto di 12 centimetri sul 
tamburo successivo. Siffatti spostamenti in alcuni 
punti fecero uscir di posto i perni di bronzo della 
periferia; questi spezzarono il marmo e furono 
portati via, restando al loro posto grossi buchi 
che oggi veggonsi anche dal basso, Coi restauri, 
oltre al rimettere al posto e fissare i pezzi e i 
tasselli che minacciano di cadere, si cercherà anche 
di chiudere le fenditure e di rimuovere, dove sarà 
possibile, le spranghe di ferro oggi corrose, che in 
addietro furono collocate a rinforzo della colonna. 
* 

Lungo la colonna si rinvengono graffiti che ri- 
cordano i restauri fatti in passato, ed.anzi una 
iscrizione rammenta quello grandioso di Sisto V, 
e del quale si ritrovarono i conti in un codice 
vaticano. In generale siffatti restadri sono male 
eseguiti, ed i pezzi riportati non hanno nulla a 
che vedere, per fattura e per sentimento, colle 
sculture primitive, Queste, per quanto inferiori 
ai bassorilievi della colonna Trajana, presentano 
tuttavia un forte rilievo e sono caratteristiche 

r la loro impronta di verità; la. riproduzione 
del vari tipi è così accurata, così costante (0s- 
serva il prof. Petersen alla cui cortesia sono de- 
bitore di queste notizie) da permettere uno stu- 
dio etnografico delle genti rappresentate nei bas- 
sorilievi stessi. Naturalmente di tutte queste par- 
ticolarità, nessuno dei disegni già esistenti può 
‘dare un’ idea, Nelle tavole di Sante Bartoli, edite 
nel 1704 ma di cui i disegni originali dovettero 
esser eseguiti circa un secolo prima usufruendo 
dei ponti eretti durante il restauro di Sisto V, 
si trovano delle curiose inesattezze; così in un 
punto in cui tre lettighe successivamente dispo- 
ste, per un effetto prospettico primitivo sembrano 
collocate una sull’altra, vennero ritenute dal di- 
segnatore come formanti un castello alle cui fi- 
nestre si affacciano dei prigionieri. La fotografia 
elimina oggi sicuramente queste fallaci interpre- 
tazioni dell'artista, 

Anche sotto la base della colonna si fecero dei 
tasti, diretti dall’ ing. Calderini, e si ritrovò l’an- 
tica porta dello zoccolo, coll’apertura rivolta verso 
il Corso, alla quale accedevasi dal piano stradale, 
di m. 3,50 più basso del piano attuale, L'odierna 
porticina venne aperta nel basamento, rompendo 
la scala a chiocciola. Si scavarono anche due cu- 
nicoli, che si'manterranno accessibili al pubblico, 
#@ che condussero alla scoperta di due grandi sca- 
lini di marmo, di cui non è chiaro lo scopo. I 
lavori di restauro alla colonna verranno iniziati 
fra poco, essendo gli studi prossimi al loro ter- 
mine; e così si sarà conseguito in breve tempo 
il doppio intento di dare una illustrazione fedele 
e completa di un monumento prezioso, e di as- 
sicurarne la conservazione nel miglior modo per 
il maggior tempo possibile. 

Ernesto MANCINI. 


IL TEATRO NEL LIBRO. 


Al teatro, di Frrvinanvo Martis. — / ribelli scandinavi, 
di M. Bicrox. 


Cerchiamo il teatro nel libro, poichè i rari 
teatri estivi aperti non mettono alla luce novità 
le quali meritino attenzione. È l'ora del riposo 
fatta per meditare sul passato e sull’ avvenire 
dell’arte; al sogno eterno di questo teatro di 
prosa italiano, fantasma che si dilegua quando 
appunto si crede di poterlo afferrare. È l'ora del 
dubbio. Dove ci condussero i novatori ? Hanno 
cambiato l’arte, o fatto fuggire il pubblico ? Gli 
han procurato, per servirmi d'un’ espressione a 
loro cara, dei godimenti intellettuali, ed essi pro- 
babilmente domandavano godimenti senza agget- 
tivo di sorta. Si son voluti portare sulla scena 
i problemi psicologici e sociali, e si è riusciti ad 
allontanare sempre più il palcoscenico dalla pla- 
tea, a creare un abisso fra l’uno e l’altra, pari a 
quello che divide i due protagonisti di Amime 
solitarie. Nel dramma di Hauptmann, il marito 
Giovanni Vokerath, elevatosi di troppo sul buon 
senso borghese ed umano della suà buona Cate- 
rinetta, si sopprime, Ho un grande timore che 
alla nuova arte sia riserbata eguale sorte.... e la 
buona Caterinetta non si darà alla disperazione, 
— tanto più se il senso comune allieterà di nuovo 
il palcoscenico. 

Putto un omaggio al buon senso comune, fatto 
con erudizione e con spirito, è il libro che Fer- 
dinando Martini intitolò AZ teatro (Firenze, Bem- 
porad). È una raccolta di articoli critici e di pro- 
fili d’artisti, che da una ventina d’anni egli andò 
pubblicando su giornali e riviste. Parla, di vec- 
chie cose, alcune giustamente obliate; tuttavia 
riesce piacevole e giovane nella purezza elegante 
della forma e nella assennatezza del ragiona— 
mento. 


* Avete combattuto le accademie — egli scrive nella 
prefazione — con qual frutto ? Siamo alle accademie dac- 
capo, diverse, non oso dire migliori. Avete sperato nel 
rinascere, o nel nascere di una commedia italiana, e odo 
ogni giorno consigliare a’ giovani scrittori che protendano 
le labbra a pigliar da loutano l’imbeccata : ieri l’altro 
dal Dumas, ieri dal Becque, oggi dall’Hauptmann o dal- 
l'Ibsen. V' era parsa magna conquista lo aver pers 
che i personaggi del teatro di Vittor Hugo sono ma 
nette le quali il poeta muove colle cordicelle del melo- 
dramma, astratte personificazioni di antitesi : e si ritorna 
con grande compiacimento di certa critica, alle. allegorie, 
a' personaggi simbolici, termini positivi e negativi di una 
equazione algebrica, 

* Sciogliendo alla fine il nodo di una fa: 
stione, eravate rimasti: d'accordo su questo: che il poeta 
drammatico non ha cura d'anime, nè obblighi di predi- 
catore ; egli deve descrivere pi e costumi quali sieno 
così come gli apparvero ed ci li osservò: non opera la 
sua di filosofia morale, ma, se fedele rappresentatrice del 
vero, prezioso documento ai moralisti. , 


Questa idea della quale da un quarto di sceolo 
il Martini si fa il banditore, forma la spina dor- 
sale di tutta la sua critica quale risulta in questa 
raccolta, ed è il tema del primo dei suoi studi 
La morale e il teatro, lettura fatta nel 1874 al 
Circolo filologico di Pisa, e che suscitò a quel tempo 
vive discussioni, 

Troppo reciso mi pare l’autore quando traspor- 
tato più forse dall’ardore della polemica che dal 
posato ragionamento, dopo aver giustamente col- 
pito coloro che trasportano la clinica sul palco- 
scenico, conclude: “ il dramma, qualunque sia il 
frutto delle investigazioni dei gabinetti di fisio- 
logia e di chimica, ha da vivere.per ora non di 
atti necessari ma di volontari. O capisco male, 
0 mi pare che non sia così. La volontà e la ne 
cessità sono insieme od a vicenda le due deter- 
minanti delle azioni di un personaggio scenico. 
Nel periodo delle fice/les abili e complicate la ne- 
cessità era determinata dall’ intreccio e dall’urto 
degli avvenimenti, quando i personaggi sono ca- 
ratteri (dipenda la loro caratteristica da bizzar- 
ria di educazione o da anomalie, sian pure di 
nervi o di cervello) la necessità & determinata 
dall’urto delle varie tendenze personali e dallo 
stretto àmbito in cui il personaggio schiavo di 
sè stesso è costretto a muoversi. Ad ogni modo 
la volontà potrà intavolare il dramma, ma esso 
dovrà sempre essere risolto dalla necessità per 
riuscire persuasivo, 

“ Ma dove sono io venuto ? ,, si chiede a questo 
punto il Martini; e cerca salvezza sui colli to- 
scani fra “le tepide ombre sonore.',, E noî ver- 
chiamolu.... voltando pagina. 
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VNVITVUI UNOIZVULSAONIII I 


L'ILLUSTRAZIONE: ITALIANA” 


* 


E subito vi sofferma un dotto studio su Vin- 
cenzo Martini, il padre di Ferdinando, diplomatico 
e scrittore elegante di commedie, È un pretesto 
per presentarvi al vivo tutto l’ambiente letterario 
e politico di Firenze, verso la metà del secolo, 
quando governava il Fossombroni. Mentre delinea 
la simpatica fisonomia e rivela le coscienziose esi- 
tanze dell'autore del Cavaliere d’industria, ve- 
diamo viva l’arte casalinga ed onesta che si dava 
convegno nella bottega del libraio Piatti “spe- 
cie di Cafè Procope, dove convenivano i letterati 
e andava quasi ogni giorno il Niccolini ,. 

Come contrapposto alla castigata e non ricca 
produzione di Vincenzo Martini segue uno studio 
sul più sbrigliato e fecondissimo ingegno tea- 
trale, il Calderon, e a questo un tema vecchio e 
sempre nuovo; La fisima del teatro nazionale. Le 
sue idee l’autore le riassume in una favoletta del 
russo Kriloff: 

“ Una scimmia, un asino, un montone ed un orso si cat. 
ciarono in testa di concertare un quartetto. Procacciati mu- 
sica © strumenti si adunano sotto un folto gruppo di tigli. 
Provano, riprovano, il quartetto non va, Dice la scimmia: 
Finchè stiamo in piedi non se ne fa nulla; a sedere, Daccapo: 
gli Arch raschiano, le corde stridono; fastidio, non musica, 
L'asino allora: “Ho capito: bisogna mettersi in fila ; 
Detto fatto, Ricominciano; peggio di prima, Intanto dal- 
l'alto dei tigli gorgheggia un usignuolo, " Oh! giusto tel 
Consigliaci ». “ Cari miei, vi manca l’arte e l'orecchio; non 
iete nati alla musica, o ritti o seduti, 0 raccolti o schie- 
rati, per far che facciate non suonerete se campaste in 
cent'anni , 


Avete capito, drammaturghi d’Italia? Il Martini 
fa seguire all’apologo una lunga e dolorosa storia, 
per venire a una morale pessimista, non tanto 
però quanto quella dell’usignuolo. 


“ Quando la vita italiana abbia preso aspetti proprii e 
da Susa a Manduria comuni, forse la commedia scatterà 
fuori d'un tratto immagine fedele dei tempi nuovi, di un 
nuovo stato sociale; fino a che non giunga quel giorno non 
sarà che una fisima e avrà gli effetti di tutte le fisime il 
pretendere di farlo. nascere per incubazione artificiale ,. 


Dunque siamo intesi,.0 quartettisti, nò in piedi, 
nè in filu, nè seduti; cioè... seduti, ma colle 
mani in grembo ad aspettare. 


* 


Da questo punto il libro prende un fare più 
frammentario e spigliato. A una macchietta pa 
rigina della fine del secolo scorso, fa seguito una 
dotta dissertazione sulla Calandra; fra due ele- 
ganti profili di attrici francesi, la Desclée e la 
Bernhardt, egli mette vicino una critica arcigna 
sulla Fiera di Nota a una spiritosa lettera su un 
articolo di Paolo Mantegazza: La scienza sul pal- 
coscenico. Il volume chiude con articoli critici su 
lavori di Ferrari, Cossa, Dumas, Sardou, Calvi, 
Praga, Becque; da ultimo parla dei Diritti del 
l’anima, dramma “fra i recenti del Giacosa, il 
migliore e dei migliori fra quanti egli ne scrisse ,,, 

Dopo aver letto tutto il libro con piacere, si de- 
plora il suo difetto d’ origine, che esso non sia 
un’opera organica: che manchi l’addentellato fra 
gli argomenti, e l’unità nell’insieme. Il giudizio che 
parlando di Sara Bernhardt dà delle nostre at- 
trici è troppo sommario: “Ja inferiorità di quante 
attrici nostre calcano ancora le scene deve essere 
spiegata e scusata, ma il negarla è impossibile n 
Questa frase scritta nel 1889 e ripresentata ora 
proprio quando un’ attrice italiana combatteva 
lealmente e con successo un artistico duello a 
Londra, contro la stessa învitta Sara, pare una 
nota.... di quel concerto della favoletta di Kri- 
loff. Perchè dove egli con tanta sapienza vi parla 
di due attrici francesi, non dedica nemmeno dieci 
linee a Eleonora Duse, sia pure per censurarla? 
Perchè farci più poveri di quello che siamo? 

Un giornalista francese paragonava testè la 
Duse alla Desclée. Nessuno meglio di Ferdinando 
Martini avrebbe potuto fare tale confronto, egli 
che mostra di aver conosciuto così bene l’una, e 
che deve certo conoscere l’altra meglio dello serit- 
tore parigino. 

vero che la Desclée può dirsi gloria un po” 
italiana. Dopo aver esordito in Francia nel 1855 
al teatro del Gymnase, senza fare nè caldo nò 
freddo, dopo tentata la fortuna su altre “scene, 
ed essere scesa fino alla figurante in una féerie, 
dopo aver vagabondato per il mondo, dopo es- 
sersi posto il dilemma: fare la modista o entrare 
in un convento, venne in Italia nel 1868 col 


Meynadier. In Italia comincia per lei la vita d’ar- 
tista ed. ella ne conveniva un-giorno cot-Martini; 
interrompendolo mentre egli 16 parlava delle ac- 
coglienze che l’ attendevano a Parigi: “Sì, sì! 
Parigi, il Gymnase, tutte belle cose, ma non s0 
rassegnarmi a lasciare l’Italia. Io, francese, in 
Francia soffro di nostalgia ,. Ne convennero anche 
i suoi concittadini. Quando ella comparve nel 1869 
nuovamente innanzi al pubblico parigino, Amedeo 
Achard non sapeva persuadersi ché la ragazza 
fredda intirizzita di un tempo si fosse trasformata 
a tal segno; attribuì il miracolo alle fate che si 
celano nelle grotte di Posilipo e di Fiesole; Paolo 
Foucher terminò la sua appendice con questa 
frase “ Mes compliments è “Italie. ,, Altri tempi 
ed altri amori | 

Ma di questa grande attrice parlerò esclu- 
sivamente ed a lungo in un prossimo articolo, e 
me ne porgerà occasione un libro recente, cu- 
rioso documento umano, che espone all'occhio in- 
discreto lettere inviate da lei all'amante del cuore. 


* 


Poichè parlo di libri voglio pagare un vecchio 
debito, raccomandandone uno che da più mesi 
sul mio tavolino attende un cenno: Les Révoltés 
gcandinaves, di Maurice Bigeon (Paris, L. Grasilier), 

un libro prezioso per chi vuol conoscere l’evo- 
luzione del pensiero scandinavo nella seconda 
metà del secolo. 

sso vi spiega con chiarezza il sorprendente 
fenomeno del rifiorire subitaneo di quella lettera- 
tura, frammezzo alle nebbie del più profondo pie- 
tismo protestante, e di quel misticismo Sewe- 
denborghiano così bene descritto da Balzac in 
Seraphita. Egli lo studia in tutti i suoi aspetti, 
in tutte le sue manifestazioni, andando “a cer: 
care la sorgente dell’ampio fiume impetuoso come 
torrente, nel rigagnolo perduto fra gli scoscendi- 
menti delle montagne ,,. Così prende le mosse da 
un povero e combattuto filosofo che primo -di- 
resse i suoi colpi contro il vecchio edificio: Siren 
Kjerenkegaard il quale lanciò come sfida questo 
aforisma; “ La fede è un paradosso, e fra essa e 
la scienza esiste un abisso insormontabile e Kje 
renkegaard morì di esaurimento o di follia o di 
miseria all'ospedale nel 1855; ma le sue idee tro- 
varono un valente sostenitore in Giorgio Bran- 
des, il critico innovatore, che colla sua opera im- 
mortale Le grandi correnti del secolo decimonono, 
riveli'alla Scandinavia il movimento filosofico è 
letterario del nostro secolo, e pone così le basi 
della nuova arte. Bjòrnson si trasforma, Ibsen 
sorge a combattere, mente inquieta ed anarchica, 
le convenzioni del vecchio edificio sociale; lo spi- 
rito di contraddizione fa dello svedese Strindberg, 
l’oppositore.di Ibsen, e lo anima nella lotta acca- 
nita pazza contro la supremazia della donna. Ae- 
canto ai grandi, il Bigeon non trascura scrittori 
meno celebri, Jonas Lie, Hermann Bang, Arne 
Garborg; e vi parla anche di un celebre musicista, 
Edvard Grieg, che nell'opera sua ispirata com- 
pendia tutta la poesia musicale della sua patria. 

Ogni artista è presentato nel suo ambiente ed 
è analizzato nei casi della sua vita, nelle tendenze 
del suo spirito; onde le anomalie e le caratteri- 
stiche della sua produzione riescono evidenti. 
Molti di quegli enigmi lanciati alle discussioni del 
mondo, da quella nordica terra, sotto forma di 
drammi, di romanzi, di novelle portati e analiz- 
zati nel loro ambiente perdono il velo che li co- 
pre; tutto si spiega. Il Bigeon porge così allo stu- 
dioso un filo d'Arianna entro un labirinto dei 
più intricati, 

Leporello, 


IL RITORNO TRIONFALE 
DEL MIKADO A TOKIO. S 


Mentre i bellicosi. Giapponesi si preparano a riuove 
spedizioni, riceviamo dal nostro corrispondente di Tokio 
una lettera che ci fa assistere al solenne ricevimento fatto 
da una folla commessa al Mikado che ritornava nella ca- 
pitale dopo aver preso parte sì viva durante i conflitti 
coi Cinesi, È una fotografia istantanea fatta.... colla penna; 
alla quale îl nostro solerte corrispondente unisce un ni- 
tido e particolareggiato schizzo dal vero, da cui possiamo 
ricavare un fedele disegno della festa memorabile. 


Tokio, 1.° giugno 1895. 


Tokio non ha mai avuto aspetto più fastante e 
più gaio di ieri, quando tutti i suoi abitanti sì ri- 


| 


versavano nelle vie per salutare, al ritorno trion- 
fale nella metropoli, il Mikado-coronato dai-fre- 
schi allori delle recenti vittorie. Gli esempi di ab- 
negazione da lui dati ad Hiroscima durante lun- 

hi mesi di una vita disagiata di semplice soldato 
‘ammirevoli in ogni sovrano.ea cento doppi più 
in un sovrano orientale) hanno creata una grande 
impressione nel cuore di questo popolo. La dimo- 
strazione di ieri, grandiosa e completa, attesta 
che i Giapponesi non dimenticheranno mai l’inte- 
ressamento preso dal Mikado per i soldati com- 
battenti eroicamente contro il gelo e contro i Ohi- 
nesi; non dimenticheranno mai le sue visite con- 
fortanti alle ambulanze, nè le donazioni pietose 
e continue ai suoi cari feriti. 

Il ritorno del Mikado, ritardato di un giorno, 
non aveva che aumentata l'aspettazione nel po- 
polo. La folla inondava già dal mattino le piazze 
e le vie per le quali il corteo doveva procedere, e 
all’ora dell’arrivo la ressa della gente era tale che 
i mai disubbiditi gendarmi giapponesi mal riu- 
scivano a contenerla lungo i cordoni. Il munic 
pio, le associazioni ed i privati avevano contri- 
buito del loro meglio perchè questo ritorno 
fosse festeggiato nella massima pompa, e l’ap- 
parato era difatti riuscito splendido e ricco ol- 
tremodo. 

Fra gli archi di trionfo, quello costruito presso 
il Parlamento a otto grandi arcate, a guisa di gal- 
leria, ricoperto di sempreverdì, con iscrizioni in 
fiori allusive alle vittorie in China e all’impera- 
tore, e adorno di crisantemi (simbolo della Casa 
imperante), era una vera opera d’arte ed è da 
solo costato 50000 lire all’ incirca. Meno gran- 
diosi, ma perfetti nella linea prettamente giap- 
ponese, erano gli archi costruiti di fasci di 
“bambù , altissimi, tagliati a otto metri d’al- 
tezza da altri “bambù, longitudinali terminati 
in un ricco pennacchio di rami e di foglie. La vi- 
sta poi che presentava un aspetto veramente 
fantastico erano le innumerevoli bandiere nazio- 
nali di finissimo crespo piantate a pochi metri 
l’una dall'altra e sormontanti dei ciocin o lan- 
terne giapponesi. I dischi rossi su fondo bianco 
(i colori della nazione) sventolanti per distanze di 
chilometri erano poi l’addobbo più semplice e 
la nota più gaia di questa città in festa, 

L'aspettazione è già al suo colmo nel popolo 
rigurgitante dalle adiacenze, quando finalmente 
le prime notedell’inno imperiale annunziano Pat 
rivo dell'Imperatore. La calma e_il silenzio nella 
folla commossa sono indescrivibili allorchè il Mi- 
kado, ossequiato dai principi Kanin e Komatsu e 
rispondendo ai saluti dei marescialli Oyama e Ya- 
magata, scende i gradini della stazione vestito da 
generale per entrare nella vettura di gala. Ma ap- 
pena il corteo, aperto dai battistrada di Corte e 
scortato dalla guardia d’onore a cavallo, comincia 
ad incedere, l'emozione contenuta scoppia in 
applausi ed in grida lunghe ed infinite di *Ban- 
zail, “Toika Banzai!,, (10000 anni all'Im- 
peratore). Questo entusiasmo inalterato e questi 

evviva, continuano fino a palazzo; la voce di. 
tutta Tokio pareva dare il benvenuto al suo Im- 
‘peratore. 

Lungo le vie le molte associazioni della capi- 
tale s'erano raccolte intorno ai loro stendardi, e_ 
tutte le scuole pubbliche e private erano rappre- 
sentate. Erano pure presenti le alunne della 
scuola dei Nobili in eleganti costumi di gala, le 
quali facevano risaltare maggiormente i gidus im- 
possibili ed i fracs mal portati dai molti giappo- 
nesi che avevano voluto riverire in una tenuta 
di stretta etichetta europea il Sovrano all’ eu- 
ropea. 

A mezzanotte le strade erano sempre gremite 
di: popolo; i fuochi d'artificio sul piazzale della 
Casa imperiale e la luminaria delle lanterne, in un 
paese dove manca l'illuminazione a gas e quindi 
quasi sepolto nell'oscurità, di notte, formavano la 
maggiore attrazione di questo popolo giubilante e 
festoso. Il ritorno dell'Imperatore fu celebrato con 
grandiosità romana, ela giornata di ieri (mi di- 
ceva un vecchio giapponese) fu una delle più me- 
morabili che abbia mai visto Tokio. 

I marescialli vincitori Yamagata ed Oyama al 
seguito dell'Imperatore riscossero pure entusia- 
stici “evviva, dalla folla, e la storia dirà certo 
che furono ben meritati. 
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CURIOSITÀ STORICHE 


LE AVVENTURE DI 'UN MONZESE 
ALLA FINE DEL SECOLO SCORSO. 


(Continuazione e fine, vedi il numero precedente). 


La buon’ anima del professore Rottondo, il no- 
stro monzese, prosegue nelle sue Memorie scri- 
vendo in modo (l’imprudente) da lasciare inten- 

che, se favorevole gli fosse stato l’aristo- 
ceratico milanese, non si sarebbe dato ai patrioti. 

Cedeva egli dunque — con una meravigliosa 
incoerenza di AT, se pur ne aveva allora 
— cedeva, dico, alle imperiose circostanze che 
lo volevano liberale e amico di liberali, presso 
cui trovava, nel momento, il proprio tornaconto. 
E per i loro “dolci tratti, e le loro 4 amorose 
maniere... che gli promettevano il più felice suc- 
cesso nella causa comune..., erasi quasi deter- 
minato fare lo stabile suo ‘soggiorno in quelle 
amiche contrade. , Ma per le persecuzioni degli 
austriaci, stimò prudente allontanarsi, sebbene 
presentisse imminente in Bruxelles quella rivo- 
luzione ch'egli “ ammirava in silenzio e con ri- 
spetto. » 

Trattenutosi lungamente a Parigi, intorno al 
1787 si recò a Londra, che abbandonò d'improv- 
viso due anni dopo, quando la grande rivolu- 
zione francese gli fece “il generoso invito di 
restituirsi a Parigi.,, Quivi già lo vedemmo, al 
principio del nostro articolo. nel numero ante- 
cedente; lo vedemmo col porno alla devastazione 
del del maresciallo de Castrie, e l’udim- 
mo rispondere al generale Lafayette, che chie- 
devalo se fosse inglese o italiano: — # Signore, 
io sono metà l'uno e metà l’altro! 


* 


“Ecco adunque il professore Rottondo appa- 
rire di nuovo sulla grande scena rivoluzionaria. 

Quando per l’addietro vi fosse stato, non si 
sa, non lo dice, nè si può ragionevolmente in- 
dovinare dove-e come. Ma bisogna essere oramai 
persuasi che egli, quando più tardi scriveva era 
preoccupato dal proposito di farsi credere un pa- 
triota fin dalle fasce, anche quando aveva agito 
sotto impulsi estranei a quelli della “grande 
CAUSA, Comunque, «eccolo, dunque in mezzo 
alla rivoluzione, e di fronte al La Fayette. È, 
si tenga bene in mente, da questo incontro di- 
pende per più anni una sequela di sciagure, 
che perseguiteranno da per tutto il Monzese, 
perchè il generale divenne il suo occulto e im- 
placabile persecutore. Così (egli, se non è un 
maniaco, vuol far credere nel seguito delle sue 
Memorie; dove, per altro, accorgendosi essere 
troppo piccola causa a così grande effetto la sua 
sibillina risposta data di sulla soglia del palazzo 
de Castrie, aggiunge che ebbe il coraggio di 
denunciare al popolo il vero carattere del La Fa- 
yette; per lo che cominciò a girare allora per 
Parigi il ritratto del. generale, raffigurato qual 
Giano a due faccie, sull’una delle quali leggevasi 
patriota di giorno, e sull'altra cortigiano di notte. 

Se questo è vero, che cioè dal Rottondo fosse 
inspirata quella satira, è facile ammettere che 
il La Fayette sentisse rancore contro di lui; ma 
stento a credere avesse tempo di occuparsene 
troppo, dopo d’averlo sotto buona scorta di sol- 
dati mandato alla Mairie. Ma ben altro gli at- 
tribuisce il professore: che persino, una sera del 
dicembre del 1791 lo fece, per mano d’ alcuni 
soldati, proditoriamente assa: Dice proprio 
così — “ assassinare. ,, Se non che gli assassini lo 
portarono, vivo e legato, in carcere; donde, dopo 
quattro mesi, egli uscì “fra le acclamazioni del 
popolo; che.... lo portò in trionfo alla propria 
casa. Ma «il perfido La Fayette gliel’ aveva 
giurata e lo fece poco dopo assassinare,,, come 
dianzi, altre due volte, e rinchiudere in prigione. 
Prosciolto dopo poche settimane, non piegò mai 
alle trame e alle minacce; cosicchè altamente 
si vanta, e lo fa stampare in corsivo, d'essere 
stato “il primo che desse in Francia l'esempio 
dell’esercizio del diritto di responsabilità contro 
gli abusi e gli attentati alla libertà individuale,,, 
Non iandosi infatti ai maltrattamenti e 
ai danni ingiustamente sofferti, querelò contro 
i principali suoi “ assassini, , contro un capitano 
Dubozet, contro il generale La Fayette, contro 
il maire Bally, contro-Duperon ispettore di po- 
lizia, e contro parecchi altri. Bisogna convenirne, 
il Rottondo s'era fatto e si sentiva per davvero 


rivoluzionario, e prendeva sul serio, come forse 
pochi altri, le conquiste civili e politiche della 
rivoluzione. Ma ben presto ei doveva sperimen- 
tare che, se le leggi erano cambiate, gli uomi 
come dianzi, corruttori o corrotti, 
sordi alla voce della verità e della giustizia; 
poichè i giudici ai quali aveva ricorso, le nume- 
rose sue querele ingiustamente rigettarono. Non 
si perdette d'animo, il Rottondo, e si appellò a 
non so quale altro tribunale, da cui furono “i 
giudici corrotti , condannati a riprendere a pro- 
prie spese il processo. 

Allora il La Fayette, “avendo tutti i raggiri 
di sua nera politica esauriti, tentò la costanza 
del Rottondo per mezzo di persone confidenti, 
che gli offersero oro e onori »; alle quali offerte 
il furbo Monzese s'infinse arrendevole pur d'avere 
nelle mani nuove prove della malizia del Mini- 
stro da svelare nel Club dei Cordelieri. Radunato 
finalmente un comitato di cittadini, tra cui tre 
deputati, si accordò con essi “di rigettare le of- 
ferte, e continuare le giudiziali procedure contro 
il suddetto generale ei suoi partigiani, per così 
smascherarli. ,, 


Da quel momento, mille spie lo vegliavano 
ai fianchi, mille carnefici ,, gli tendevano agguati, 
tanto che egli, non avendo più pace nè sicurezza, 
si rifugiò a Bordeaux; poi, dopo altro breve sog- 
giorno in Parigi, a Rouen. Ma anche nella ca- 
e della Normandia lo raggiungeva la vigi 

inte perfidia del grande nemico; poichè vi era 
da appena quindici giorni quando, una sera, fu 
avvisato “da uno de’ suoi tanti scolari ,, che i 
soldati stavano nelle adiacenze della sua casa per 
arrestarlo, Che fare? Bisognava fuggire; e, in- 
fatti, uscì frettoloso dalla città e, favorito dalla 
notte che sì avanzava, andò ad appiattarsi sotto 
il ponte della Senna. “È molto difficile l'esatta» 
mente descrivere quale e quanto penosa fosse 
la situazione di lui sotto una di quelle arcate. 
Sospeso ad un grosso anello di ferro a cui attac- 
cansi le navi, pendea sulla corrente, la quale 
allorchè per cagione del flusso crescea, minac- 
ciava trascinarlo nel fiume; abbattuto nell'animo 
dal periglio manifesto in cui egli era d’ essere 
ivi scoperto da quei cani, che tutti famelici ne 
andavano in traccia, passò nove ore in una sì 
spaventevole e tormentosa posizione. » Se ne ri- 
sentì tutta Ja vita di quel lungo' sforzo e di quel 
terrore. Senza punto pensare a quanto di suo 
lasciava nella funesta città normanna, si recò a 
Parigi a sporgere querela contro quella munici- 

alità al Comitato Nazionale, da cui essa fu sol- 
lecitamente invitata a discolparsi. E la discol 
rivelò il vero colpevole, poichè si seppe che 
l'arresto del Rottondo era stato tentato in 
seguito a domanda di sconosciuti, che certo, 
scrive il professore, erano spie e carnefici del 
La Fayette. Così egli di bel muovo poteva sma- 
scherare le infamie del generale; ma appunto 
per ciò non reputandosi sicuro in Parigi, andò 
in Inghilterra, incaricato da Lebrun, ministro 
degli affari esterni, di una segreta missione presso 
Pitt e di propagare i primi semi della libertà e 
della eguaglianza tra gl’inglesi. Ma anche in 
mezzo a quel popolo si vedeva o credeva vedersi 
perseguitato dal La Fayette che, a quanto pare, 
aveva le braccia più lunghe di Dio; e, pur di 
ottenere protezioni contro tanti pericoli, ricorse 
al maire di Londra e all’ambasciatore di Francia, 
dai quali non ottenne che vaghe parole che ac- 
erebbero il suo sgomento. Allora pensò di rom- 
pere gl'indugi e di presentarsi al gran ministro 
inglese. Pare ne fosse tempo, essendo già scorso 
un mese dacchè era giunto a Londra. Pitt Jo 
trattenne due ore, cercando trascinarlo nel suo 
antipattriotico partito, col proporgli oro e un con- 
solato britannico in un porto del. Mediterraneo. 
È lui che lo dice, il Rottondo; il quale prose- 
guendo a narrare l'importante colloquio, scrive: 
“Ma quanto mai infierì il ministro al vedersi 
deluse le sue lusinghe dalla fortezza inalterabile 
del vero repubblicano! , 

Per il suo “gran rifiuto, nuove trame e nuove 
persecuzioni lo presero di mira; e quelle e queste 
furono tante che, appreso egli da un milanese 
Viganò, maestro di musica, essere state deposi- 
tate due mila ghinee da darsi in premio 4a chi 
lo avesse condotto al varco ove erasi disposto 
il di lui assassinio, , rinunziò lì per lì ad ogni 
proposito di far propaganda di idee rivoluzio- 
narie tra le nebbie londinesi, e, imbarcatosi sul 
Tamigi nel primo battello che vide pronto alla 


partenza, non curandosi che di fuggir lontano 
andò dove quello andava; cioè in Irlanda; e di 
là (corro, perchè correva anche lui), di là, dico, 
accortosi di essere “da qualche persona guar- 
dato a vista, , si rifugiò tra le montagne della 
Scozia. È una pietà seguirlo, perchè fa rinascere 
il sospetto ch'egli fosse un maniaco, e avesse la 
mania della persecuzione; sospetto che per altro 
dovrà in gran parte, se non del tutto, dileguare 
quand’egli tra poco ci narrerà una nuova e più 
triste iliade di persecuzioni e sciagure. 


* 


Fuggito anche dalla Scozia per non essere con- 
dotto incatenato a Londra, il Rottondo approda- 
va a Calais, deliberato di proseguire per Parigi; 
ma, saputovi che il suo gran nemico era, se non 
di nome, di fatto dittatore della Francia, filò lesto 
per Strasburgo fino a Basilea, e di là, dopo tre 
mesi, a Ginevra, “Il suo arrivo in questa città 
sembrava doversi celebrare con cantici di alle- 
grezza , — dice; e par voglia dirne anche il per- 
chè; ma francamente non si capisce se non che 
egli vi era stato altre volte e vi si era sempre 
trovato assai bene, Oh, ma non così stavolta, 
pur troppo! Il 1,° aprile del 1798, sei giorni dopo 
il suo arrivo, fu di pieno giorno bastonato dirim- 
petto a un caffè da quattro “ emissari del La Fa- 
yette ,, e il 4 del medesimo mese fu chiuso in 
un'orrida prigione, dove stette tre mesi e sedici 
giorni, senz’ essere mai interrogato, e perciò senza 
saperne mai il motivo; e quando finalmente fu 
congedato, non uscì gratis come i ladri e gli altri 
malfattori, ma pagando “ per lo scarso e perfido 
vitto ,, ben 750 lire, ritenutegli dalla somma se- 
questratagli che nemmeno tutta gli venne resti- 
tuita. Uscito di carcere, fu imbarcato sul lago 
col pretesto di fargli respirare un po' d’aria li- 
bera e sana; poi, invece di condurlo al confine 
di Francia dove aveva divisato di recarsi, fu pro- 
ditoriamente condotto a Noyon, nel cantone di 
Berna, e messo a terra tra nuovi nemici che lo 
aspettavano, “ Un grosso distaccamento d’ infan- 
teria senza narrare vari altri corpi, ch’erano da 
lungi sparsi su la via, lo eircondò; qual capo 
squadra di assassini fu caricato di catene, e tra- 
scinato seco loro sotto il comando del bernese 
Balivo di detta città, in mezzo ad una folla im- 
mensa di popolo, che fra gli urli e le strida lo 
colmavano di esecrazioni: accusandolo d’aver ad 
essi ucciso il padre, il fratello, lo sposo, il parente 
0 l’amico, per lo che percosso da più colpi di 
sciabola e di fucile, urtato, pesto, e spinto nella 
più barbara maniera, grondava sangue per ogni 
parte dalle ferite, di cui era coperto... Tanti strazi 
e sì barbari trattamenti furono l’effetto della più 
nera politica, la quale al popolo l'aveva fatto sup- 
porre autore della carneficina degli Svizzeri ac- 
caduta a Parigi nella famosa giornata del 10 ago- 
sto 1791... ,, Era una terribile imputazione, della 
quale egli imvano tentò discolparsi quando final- 
mente giunse in casa del Balivo. Costui, senza 
riguardo alle signore presenti, tra cui la moglie 
dell’ambasciatore inglese Trevor, lo fece spogliare 
nudo e visitare in ogni parte del corpo, addu- 
cendo a pretesto di ciò la necessità di perqui- 
sirlo colla più scrupolosa diligenza, perchè £ tutte 
le Potenze coalizzate lo ‘avevano richiamato (il 
Rottondo), e tutte volevano la di lui persona. , — 
Anche il Gran Turco? domandò il professore che 
in quel momento, forse per effetto della propria 
nudità esposta a tanti sguardi, pare non si sen- 
tisse più così grand’ uomo da interessare tutta 
l'Europa. Avuto, dopo tre ore, il permesso di 
rivestirsi, fu trascinato sulla cima d’una torre ed 
ivi carico di ceppi e di catene; e, pochi giorni 
dopo, traslocato nel castello di Chillon; dove ap- 
prese dal Balivo di Vevey ch'egli era sotto l’im- 
putazione nuova di aver  disertato dalle truppe 
del Re di Sardegna. Ebbe un bel protestarsi lom- 
bardo e di più monzese; ma non gli si volle cre- 
dere, nè si volle concedergli testimoni da Berna 
e da Ginevra, i quali avrebbero provato l’ e- 
quivoco in cui si era caduti; epperò senza seru- 
polo fu trascinato alla volta del Piemonte. Il 
viaggio fu una continua tortura: i soldati sviz- 
zeri gli rubarono quanto aveva indosso, e, non 
persuasi ch’ egli qualche cosa ancora non nascon- 
desse alla loro avidità, ad ogni tratto lo fustiga- 
vano, sfogando poi il dispetto della delusione 
col battergli i pugni sul capo © il calce dei fucili 
sulle reni. Persino i frati del Gran San Bernardo 
gli si mostrarono crudeli ; poichè, datagli una mi- 
nestra fredda, senza carità cristian&àf temendo 
forse ch’ egli ammorbasse col fiato il luogo pio 
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non. gli permisero di fermarsi un paio d’ore, co- 
me impetrava, per, riposarsi. Lanciando, dietro 


scrisse; il quale si rivela a un tratto tutt’ altro 
scrittore e più specialmente tutt'altro uomo da 


di sè le più feroci maledizioni del giacobino con- | quello che dianzi s'era mostrato. Si capisce che 


tro 4 quei religiosi fannulloni e spietati ,y, si la-a| il ricc 


sciò condurre fino a un quarto di lega. dov” era 
il confine; e quivi, sogghignando allo strano ce- 
rimoniale tra il capitano svizzero ed il. piemon- 
tese, si vide preso in. mezzo ai soldati di que- 
st'ultimo; dei quali — si affretta a dichiararlo, e 
ci fa piacere — non ebbe mai a lamentarsi 
ad Aosta, e rimasto 

sette giorni in quella 


do della vita dolorosa, stentata, penata di 
prigione in prigione, gli scalda l’anima e gliela 
schiude a una sincerità semplice ed efficace che 
prima non aveva, quand'era preoccupato soltanto 
dalla presunzione d'avere nel mondo una grande 
ea sè medesimo inesplicabile missione; e si .ca- 


Tratto | pisce anche, se adesso non sono io a presumere 


prigione, fu condotto a 
Torino, in cui giunse 
il 4 settembre, con l’a- 
nimo pieno di sdegno 
contro l’avversa fortu- 
“la quale gli nega- 
va senza interruzione 
l'apertura ad ; un pro- 
cesso; regolare , in-eui 
avesse potuto  piena- 
mente. giustificare Ja 
propria ; innocenza, in> 
nanzi all'Europa: inte 

ra. Chiuso nella ; cit- 
tadella, coi ceppi. ai 
piedi è le catene ai fian- 
chi 6 ai polsi, vi rimase 
quaranta giorni, di con- 
tinuo sorvegliato, den- 
tro la, cella da un ca- 
porale; e.all’ustio da. un 
soldato; sempre aspra— 
mente. trattato, da due 
secondini 5 il. Formica 
e il Ponzio; a proposito 
de’ quali scrive in que- 
ste sue Memorie alcune 
giudiziose e sottili con- 
siderazioni intorno al- 
l'inconscio inasprimen- 
to delle intenzioni di 
chi comanda, in chi, di- 
pendendo, le deve ese- 
guire, 

Passato ad altre pri- 
gioni. torinesi, e. pre- 
cisamente, a, quelle di 
Porta Po; vitfu visitato 
dal senatore Bertolotti; 
dall’ avvocato ‘ Borrio,, 
sostituto. dell’ avvocato 
fiscale, «e dal segretario 
del fisco; i quali, per 
una intera settimana, 
quotidianamente lo ir 
terrogarono ‘per istrui 
re il processo. Poi ? Il 
povero prigioniero, non 
seppe più. nulla per tre 
lunghi: mesi; ‘dopo. dei 
quali appresò che il Se- 
nato l'aveva abbando- 
nato “al braccio mili- 
tare,yy da cui fu. rin- 
chiuso, nel castello. d'I- 
vrea, “ vero sepolero di 
viventi, e dove la nuova 
spezie è il maggior nu- 
mero dei mali gli lasciò 
dolce. fin anche la. ri- 
membranza -dellé pena 
sofferte. Due annie 
dieci mesi, penò in quel» 
l'inferno; del quale pro- 
mette, riparlare lunga- 


carceri di Ginevra a quelle di Noyon, di Chillon, 
Aosta, Torino e Ivrea, può giovare come docu- 
mento prezioso alla storia recondita e dolorosa 
delle prigioni alla fine del.secolo scorso. Può.mo- 
strare come, allora, fosse ancor barbara e feroce 
la legislazione punitivaj e, col confronto; quanto 
in cent'anni la vantata nostra civiltà abbia mi- 
tigato i rigori ingiusti e crudeli, se pur l'ha fatto. 
Ed è appunto per questo che noi ritnpiangiamo 
di non avere .l secondo volume delle Memorie di 
G. B. Rottondo. Vi a- 
vremmo trovato quel 
che tace o accenna solo 
nel primo: la descrizio- 
ne di una prigione di 
Stato per delitti politi- 
ci; di quella d'Ivrea, 
£ questa Bastiglia da 
atterrare per il trionfo 
della democrazia pi 
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Appena libero, appe- 
na fuori della fortezza 
d'Ivrea, il Rottondo — 
è strano, ma è così — 
ridiventa, almeno nel 
modo di scrivere, quel 
ch'era prima di aver là 
sciagura d’essere bastn- 
nato e incarcerato a Gi- 
nevra. Egli, infatti, così 
serive in una delle ùl- 
time pagine del suo vo- 
lume: “ Italia, .. (i 
puntini sono suoi) 
Italia, tu che ‘sei la pa- 
tria di Rottondo, la tua 
sorte futura lo distoglie 
in questo momento dal 
seguire la luttuosa sto- 
ria de’ suoi travagli 
egli li ha sostenuti si- 
mile ad Ercole, che 
trionfò «le' suoi nemici 
che lo perseguitavano: 
egli è libero dalle ca- 
tene d'Ivrea ,; 

Così; rifatto infinita- 
mente grande... ai pro- 
prii occhi, in virbù del- 
l’articolo 8.° dell’armi. 
stizio: di Cherasco, il 
quale ridava Ja libert 
ai detenuti politici, egli 
si affretta a deporre la 
penna per correre, dice, 
in Lombardia a com- 
piere:non so ancora qua- 
li grandi cose, ma certo 
per muovere di là que- 
rela alla Francia, alla 
Svizzera eal re di Sar- 
degna. pur d'avere ri 
parazione dei danni sof- 
ferti e restituzione dei 
beni sequestrati. 

Che cosa poi facesse 
a Milano o in altra città 
della Lombardia, e che 
parte avesse, se pur 
ne ebbe una, nelle agi- 
tazioni della Cisalpina, 
e durante i tredici mesi 
di reazione, e nella se- 
condla Cisalpina, e più 
tardi ancora, non s0, 
nè mi sono dato: cura 


mente in. un; secondo 

volume. delle. sue. Me- di sapere, parendomi 

morie, Esposizione Internazionale, di Venezia. — IL LAavoRO, statua di. Benedetto Giwiletti (fotogr. Treves). . sufficiente, per ora al- 
Per. quanto .io, scri meno, conoscerlo e far 

vente l'abbia cercato, oi Ù lo conoscere nella par- 

non trovai l'accentiato secondo volume,:che forse | troppo, che. egli, ridicoloso quando narrava di per- | te di vita ida lui medesimo narrata; con la 


non vide mai la luce; E fu iattura se, stuimpato, io 
nol vidi; 0 sell: Rottando'non:locserisse. Perchè, 
francamente, queste Memorie, che nella prima 
parte, muovorio, spesso nl riso col mostiarcene 
l'autore; come s'è, visto, atteggiàto tragicamente 


in mezzo a vicende spesso da commedia 0 da } 


fursas/rielle ultime pagine; dalla prigionia di.Gi- 
iievravinoppi, acquistano. un intergsse così vero e 
vivo da !cattivarsi) tuttà' l’attenzione; da,costiin- 
gercia diventar seri e n commoverci, E .il.mu- 
tamento avviene in noi perchè è avvenuto nel 
libro; ed. è nel. libro, perchè «avvenne: in. chi lo 


sevuzioni 8 terrori, ingranditi e fors'anche falsati 
da una mente che ha tutti i caratteri d’ essere 
morbosa, diventi, poi tutt'altro. narratore nell’e- 
yocare ricordi di- avvenimenti. veri e reali, di or- 
ridi luoghi di pena, di.tormenti,' dei, quali por= 
tava ancora i segni nelle carni, di persecutori 
che, ben diversamente dal La Fayette e dal, Pitt, 
gli avevano, da. vicino, tra gli sgherri. o nella pe- 
nombra umida delle prigioni, mostrato il viso ‘e 
i pugni. 

Tutta questa odissea di un (uomo: trascinato 
per i gironi infernali della giustizia umana, dalle 


quale: si può avere un'idea di uno strano tipo di 
avventuriere italiano alla fine del secolo XVII, 
eseguirlo lungo mezza Europa tra vicende di po- 
polo, dalla storia (occupata dei grandi) troppo 
spesso dimenticate. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


L’ ULTIMO RACCONTO 


Con perfetta tranquillità d'animo e senza ti- 
more di turbamenti improvvisi possono leggere 
il recente racconto di Leone Tolstoi tutti quelli 
che non amano o disdegnano i volumi di lui 
che a guisa di cattedra morale esplicano e rive- 
lano la religione sua; «tutti quelli che non nu- 
trono simpatie soverchie per il correttore dei 
vangeli, per il teorico della non-resistenza al male, 
per il fiagellatore della guerra e del. patriotismo 
a danno di chi obbedisce e a vantaggio di chi 
comanda, e per il nemico dei vizii che affliggono 
le classi dirigenti e le classi dirette; tutti quelli 
che credono Guerra e Pace una grande epopea 
umana, ma composta di troppi canti, cioè di 
troppi volumi. 

® vorrei pagiungere ancora alla schiera coloro 
che vedono ne Tolstoi dibattersi nelle bolge 
del misticismo, alle quali fu condannato: da Max 
Nordau in base al suo ricettario di critico psi- 
chiatra, e ciò senza tener in nessun conto le 
pagine colle quali Edoardo Rod ha dimostrato 
che la teoria tolstoiana è appunto l'opposto del 
misticismo, poichè cerca di fondare il regno della 
salute sulla terra, non cercando appoggio od’ ar- 
gomenti in nessuna metafisica. Osservazioni que- 
ste che furono ripetute da Enrico Nencioni, a 
proposito della pubblicazione di Le salut est 
en VOUB: 

Padrone e Servitore è uno dei più forti fra i 
racconti di Leone Tolstoi che variano fra loro 
immensamente, tanto che avviene spesso in una 
raccolta di trovarne dei mediocrissimi accanto ad 
altri di un valore reale e superiore, Nessuna ub- 
bia di predicatore, nessuna intenzione di apo- 
stolo, pronto a spingersi fino alle conseguenze 
estreme come nella Sonata a Kreutzer, e nessun 
proponimento di rischiarare un problema morale 
come nel Romanzo del matrimonio, ma un rac- 
conto în cui la semplicità non è mai povera, e in 
cui l'osservazione è minuta, precisa, realista, ma 
di un realismo pieno di importanza psicologica 6 
non di sole virtù descrittive, pure. Il fondo è 
tutto ‘imbevuto di sostanza ideale e morale, ma la 
sostanza resta nel fondo e non viene a turbare la 
zione, nè si fa mai imperiosa e declama- 
e: n0} Testa umile, fascosta quasi, "e appare 
evidente e sommaria quando il racconto è finito ; 
appare, perchè scaturisce. E mi ricorda questo 
bel pensiero del Vogiié: Je ne suis pas faché 
d’aller une bonne fois jusq'au fond du secret de 
Tolstoi et d'y vérifier l'ariome que je rencontre 
au bout de chaque enquete littéraire: quelque soit 
son déquisement, tout grand écrivain qui s'em- 
pare des hommes est nécessairement un idealiste. 
E tale secreto sì mostra meglio che altrove, nell’o- 
pera tolstoiana, in Anna Karen, e non manca 
nel ràcconto che ci occupa. 

Padrone e Servitore che cosa è? Una scarsa fa- 
vola: un proprietario ed un servo vanno ad ac- 
quistare un bosco; ma per viu sono colti da una 
bufera di neve: corrono di qua e di là: ritor- 
nano dieci volte sui proprii passi, finchè non ne 
possono più, e visto che alla morte non e’ è 
scampo, si rassegnano a morire agghiacciati; — 
uno muore: il proprietario, il padrone; — l’altro 
si salva, per miracolo: il servo. — Quadro: la 
steppà coperta di neve, scossa dal vento, calma 
nella grande rigidezza che fa urlare î lupi e mo- 
rire i cavalli e gli uomini. Ecco la favola; ma la 
favola interessa quando Je persone non vivono, e 
quando l'avvenimento ha la parte vitale. Qui è 
l'opposto; è per questa ragione bisogna esami- 
nare più da vicino il racconto. Ha due parti: 
la prima tutta esteriore arriva fino al punto 
in cui la morte si presenta quale inevitabile; la 
seconia va dal momento accennato fino alla finé 
del racconto. Ma che parti! Questa divisione è 
una di quelle pedanti sottigliezze critiche di cui 
troppo spesso ci compiacciamo, 6 mi pento già 
d’averla fatta, poichè a qualcuno potrebbe pa- 
rere che ne sia compromessa l’unità del racconto, 
che è saldissima, invece. . 

Vassili Andreitsch ha da comperare un bosco 
e vuole arrivare il primo di tutti; egli è abile 


1 Lrow Tousto, — Meitre ef Servitenr; Paris, Léon 
Chailley, 1895. — Merr und Kuecht, Borln, Verlag der 
Stuhr' schen Buchhandiung, 1895. 

E annunziata come prossima una traduzione italiana, 
li Treves, 


che sarà pubblicata dai 


DI LEONE TOLSTOI! n 


e sa mercanteggiare a meraviglia e se la cava 
sempre alla meglio, burlandosi poi di chi non 
conosce tutte le risorse del suo giuoco. Bisogna 
arrivare prima degli altri; ed egli parte col servo 
Nikita, la cui pelliccia logora lo fa sorridere, 
mentre egli sente già il caldo ristoratore della 
pelliccia propria. Il mondo è di chi briga e la- 
vora, pensa egli, di chi sa vedere tutti i lati 
delle cose e scoprire gli uomini. Così egli paga 
Nikita meno degli altri, mentre cerca di persua- 
derlo di beneficarlo senza restrizione in qua- 
lunque momento; gli vende delle merci «ella 
propria bottega più care, e così sconta il salario 
molto agevolmente. All’occasione gli offrirà un 
cavallo per il doppio di quello che vale, perchè 
conosce Nikita bravo lavoratore, ma carattere 
debole, dominato dalla moglie quando non è ub- 
briaco, e sofferente che sua moglie viva con un 
altro contadino. Ci sono due strade per arrivare 
al bosco. Quale si dovrà imboccare? La più corta, 
sia pure la più malsicura. Ma la neve cade giù 
e il vento soffia da tutte le parti: il cielo è chiuso. 
Essi passano dinanzi un villaggio e vedono pen- 
zolare da una finestra delle camicie. Il partico- 
lare non è ozioso: quelle camicie le vedranno 
ancora un paio di volte © vorrà dire che essi, 
trascinati dal cavallo trafelato, ritorneranno sem- 
pre al posto medesimo. Finalmente entrano nel 
villaggio per ristorarsi. La prudenza insegne- 
rebbe a passar la notte colà, ma Vassili pensa 
al bosco e vuole partire, 

I guai si succedono; il cavallo cade parecchie 
volte in fosse; viene tirato fuori, ma si arriva al 
punto che non si può andare più innanzi: è ne- 
cessità assoluta attendere fermi il giorno. Vassili 
si conforta, L'egoista è sempre in lui..Egli pensa: 
“con questo tempaccio neppure gli altri viagge- 
ranno ». Si culla in rosee speranze di nuovi gua- 
dagni, ma lentamente il freddo e la paura lo as- 
salgono, Vede dormire Nikita 6 se ne stizzisce: 
gli affari lo seducono meno, e i miraggi impal- 
lidiscono. Ci sono — riflette egli — anche degli 
altri affari, oltre quelli del bosco. Avrebbe do- 
vuto passare la notte nel villaggio. Pure ha la 
visione netta del suo stato: morire di freddo e 
di paura. Osserva Nikita; e che ne deve impor- 
tare a Nikita della vita, ma a lui sì: vuole sal- 
varsi a tutti i costi. L'egoismo è radicato e re- 
sistente più che mai. Appena il passaggio lieve 
di un'ombra di misticismo; ricorda i santi a cui 
lesinò spesso le candele, e li chiama in aiuto, ma 
per poco; egli è di quelli che agiscono. Cerca il 
cavallo e fugge, Si ripete il caso di prima, e Pan- 
goscia diviene strazio: il cavallo lo mena in giro, 
spaventandolo coi suoi nitriti, e ritorna al posto 
dove giace mezzo assiderato Nikita. Egli abban- 
donò Nikita per fuggire, ora il cavallo abban- 
dona lui. Trova Nikita, e finalmente 1’ egoismo, 
dopo avere del resto tentato tutte le vie della 
salvezza, inconscio sparisce e fa dimenticare a 
Vassili gli agi, le sue campagne, i suoi traffici, 
e un filo di pietà repentina si accende nella sua 
anima, senza ragionamenti, senza che egli se ne 
accorga 0 stupisca. 

Egli si getta su Nikita per coprirlo col suo 
corpo © per riscaldarlo colla sua pelliccia, col suo 
alito, col suo calore, e s'addormenta. I sogni e le 
parabole non mancano in nessun libro dello serit- 
tore russo che se ne serve per condensare in po- 
chi tratti un principio morale, o per spiegare le 
sensazioni intime che surgono nei momenti in 
cui l’anima fonde l’inconoscibile al conosciùto, il 
naturale al soprannaturale. Vassili a i suoi 
beni, i suoi litigi coî.yenditori, i milioni degli 
altri da lui invidiati; e: non sa bene afferrare il 
valore di tutte queste cose. che gli paiono così 
vane, ora. Non ne aveva mai misurata la inanità 
come in questo sogno. Ode una voce e risponde: 
“vengo, vengo. È un grande. senso di libera- 
zione gli passa per l'essere. Ecco come venne la 
morte a pigliarsi Vassili. Interessato, astuto, egoi- 
sta, non ebbé forse mai in vita quel cinismo 
del personaggio shekspiriano della Z'empesta che 
esclama: se avessi Za. coscienza nei piedi, por- 
terei calze grosse; non ebbe rimorsi, e credette 
che la vita doveva essere quella da lui condotta, 
e sentì forse per la prima volta innanzi la morte 
la soddisfazione soave del bene e la comunione 
che lega gli uomini tutti sulla terra. Tolstoi fa 
provare istintivamente al suo protagonista questo 


ristoro del bene, senza che il carattere di lui fosse 


dal pericolo cangiato con improvvisa rapidità, o 
che avesse perduto tutte le sue stimmate. E Ni- 
kita? Deve certo aver pensato che al mondo si 
viene o servi o padroni, è che la vita dei servi 
vale meno di un soldo bucato. Piacerà a Dio 
di continuargli gli anni di lavoro e di servitù, o 
di svegliarlo in un luogo più solatfo, più allegro, 
cali si rassegnerà a tutto: si è rassegnato sempre 
al volere degli uomini, tanto più a quello di Dio. 
L'indifferenza di Nikita davanti la morte è 
com pleta, e quando lo estrassero al mattino se- 
guente i contadini, mezzo irrigidito, dalla neve, 
egli quasi ebbe noia di essere ancora vivo. Visse 
ancora venti anni, non temendo, ma desiderando 
ogni giorno più la venuta di colei che ogni gran 
male annulla. x 
Bisognerebbe ora parlare del terzo protagonista 
della novella: il cavallo. Mai l’autore se l'è di- 
menticato, ita e il cavallo si comprendono a 
perfezione: il lato animale del servo trova la sua 
corrispondenza nel cavallo: tutti e due sono la- 
voratori pazienti, e schiavi dell'uomo che comanda 
e frusta; tutti due vivono al contatto intimo della 


«terra; tutti e due abbandonati a sè soffrono in 


mezzo alla natura, e Nikita che parla pochissimo 
col padrone, parla moltissimo al cavallo. I pati- 
menti di quest’ultimo, le sue corse, le sue cadute 
quando inciampa negli sterpi, o $' immerge nei 
fossi sono descritti magistralmente, Ora in questo 
racconto havvi ancora un interno di famiglia in 
lite non aperta, ma covante, che è veduto, e quello 
che val meglio fatto vedere, con indimenticabile 
evidenza. È una scena da dramma bell'e pronta. 
E quel povero cavallo come è fatto vivere, oh! 
assai meglio che quando Tolstoi fa filosofeggiare 
un destriero in un’altra novella: 77 romanzo di 
un cavallo. 

Chi vuole conoscere la descrizione di una bu- 
fera di neve legga il racconto che porta appunto 
questo titolo: Bufera di neve, ma chi vuole veder 
viva la steppa con l'orrore e i sentimenti che 
ispira agli uomini legga Padrone e servitore, per- 
chè qui non si tratta più di una descrizione di un 
paesaggio, ma di una potenza animata in legame 
stretto cogli uomini che essa fa soffrire e morire. 
Molti dei personaggi di Leone Tolstoi hanno come 
Vassili dinanzi la morte la comprensione del 
senso della vita; quel senso che il romanziere 
russo va cercando da tanti anni, e che tenta di 
fissare nei suoi libri sociologici. 

Ricordate Anna Karenine? “la luce che 
a quell’ infelice aveva illuminato il libro della 
vita coi suoi tormenti, le sue menzogne e i suoi 
dolori, squarciando le tenebre, brillò d'uno splen- 
dore più vivo, vacillò e sì estinse per sempre. , 

Molti altri personaggi di Leone Tolstoi quando 
la morte arriva provano poi quello stesso ;sen- 
timento di sollievo che provò Nikita. 

Ivan Iliitch, il protagonista di un'altra novella 
tolstoiana, colto da una malattia, è tutto in preda 
al terrore della morte, mentre rifà col pensiero 
il cammino della sua vita corretta, ma inere- 
sciosa ed arida, vita d’indifferente fra indifferenti. 

La morte viene sotto la forma di un raggio 
di luce che gli fa esclamare: “ che gioia!,, 

Padrone e Servitore non ha stiracchiature e 
lungaggini; è morale senza essere moraleggiante, 
ed è opera dì uno scrittore di primo ordine: ho 
detto di scrittore, non di polemista, non di apo- 
stolo; ed è confortante che Leone Tolstoi che 
ha tante pagine arroventate contro i letterati e 
la letteratura, sappia ancora mostrarsi letterato 
quando ci si mette e far della letteratura come 

ochi è concesso. Alcuni potevano temere che 
ègli per la dialettica con cui investe e penetra ciò 
che egli chiama le verità, — Ernesto Masi di- 
rebbe le mezze verità, — per lo studio dei pro- 
blemi morali non dimenticasse l’arte. Padrone e 
Servitore prova che il timore è fuori di luogo. 

In ogni modo qualunque giudizio si voglia 
portare sull'opera di Leone Tolstoi, essa è certo 
delle più inquiete e più sincere del secolo, e 
senza levate di goffa o vanitosa superbia l’autore 
di Guerra e Pace può dire con Githe: was ich 
sag ist Bekentniss, zu meinem und anderem 
Verstindniss. (Ciò che dico è confessione per l’in- 
telligenza mia e quella degli altri). 


Riccarpo FORSTER. 
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Salon 1895. — A TAORMINA, statua di A. Sortini. 


A Taormina, statua di A. Sortini. — Evidente è l'in- 
flusso dell’arte del Gemito nella snella figurina di acqua- 
juolo di Taormina, dovuto a uno de’ nostri più sciolti mo- 
dellatori. Esposta quest'anno al Salon di Parigi, è piaciuta 
assai per la mossa, per Ia linea flessibile, elegante che ri. 
corda quella di certe figurine di vasi greci. Ma a Taor- 
mina vive intatta una razza greca dai nitidi profili da cam- 
meo; gli Ateniesi non possedevano forse linee più squi- 
site di certi marinaj, di certi abitanti di quella spiaggia, 
e di certi acquajuoli, come appunto quello plasmato con 
tanto garbo dal Sorti 


ESPOSIZIONE DI VENEZIA. 

Mattino d'autunno, quadro di G. Ciani, — È uno dei 
numerosi quadri acquistati da S. M. il Re, e uno de' più 
fini paesaggi usciti dal pennello di Guglielmo Ciardi, 
il quale, nel Veneto, tiene come paesista, il posto emi- 
nente che nella Lombardia tiene il Carcano. È un mat- 
tino quieto. d'autunno nella campagna veneta. L' aurora 
sorge rosea a destra, e le fronde degli alberi spiccano su 
quella luce. Altri alberi hanno già perduto le loro foglie e 
abbandonano all’aura mattutina i rami nudi, fini, eleganti. 
Il prato è verde ancora, d'un verde morbido vellutato: la 
Natura manda ancora un sorriso grazioso, ma è Îl suo ul. 
timo sorriso. Qualche agricoltore,“ il pia colono , delle 
egloghe, lavora la terra umida e fresca, e anima la scena 
virgiliana. I toni finissimi, di questa tela*rivelano la mano 
dell’ artista squisito;»il quale espose a Venezia un altro 
quadro andor più poeticò e perfetto: Sera, scena di Val 
di Scalve. 

Dopo la pioggia, quadro di G, Vizzorro-Atuerti: — Un 
altro quadro di genere d'un altro veneto, acquistato pure 
da re Umberto. Siamo a Venezia, su un. ponte, dopo una 
pioggia invernale. Ha terminato appena di piovere; ma 
un vecchierello, salendo cautamente i gradini di pietra, 
tiene ancora aperto, per precauzione, l' ombrello goccio 
lante. Una vecchierella povera povera discende il ponte 
ravvolta nel suo logoro fazoletòn e- scaldandosi, raggomi- 
tolata, le mani intirizzite al caldano. Soho appena discese 
una giovane florida popolana che ha un bambino lattante 
fra le braccia, e la sua figliuola più grandicella che s'at- 
tacca con una mano alla gonna rialzata della mamma, 
mentre sostiene sotto il braccio un fascio di legna da ar- 


dere. Povera legna ! Così bagnata, arderà sul focolare alla 
peggio come il famoso “tizzo verde, di Dante, È un mo- 
mento della vita delle strade a Venezia nella stagione in- 
vernale, colto con verità, L'ambiente è reso assai bene, 
1 riflessi della pallida luce biancastra del cielo sulla pic 
gia caduta sono riusciti a meraviglia dal pennello del Viz- 
zotto; il quale ha dipinto con sp: 
lare caratteristico delle due figurine principal 
e la ragazzina! che. la: segue. Giuseppe Vizzotto-Al 
berti (nato a Oderzo) è noto anche per due quadri storici 
inti ad encausto nella Torre di San Martino, 


le amore ogni partico- 


la madre 


Il lavoro, statua di B. Civiuerti, — Una delle sculture 
che afferrano subito l’attenzione del visitatore, il quale en- 
tra nella prima sala dell'Esposizione di Venezia, è senza 
dubbio questa di Benedetto Civiletti, autore del Ca- 
Giulio Cesare, d'Archimede, 


naris, di Gesù nel Getsemani, di 
e fra altro, di quel gruppo drammatico Dogali, ch'era il 
caposaldo ammiratissimo dell'esposizione nazionale di Pa- 
lermo nel'g0. Il Civiletti è uno di quegli scultori che stu- 
diano e che sentono fortemente la forma. Nel rilievo anato: 
mico ha pochi rivali. Questo suo Lavoro, statua di fabbro 
che sta per battere il martello librato sull’incudine, è un 
potente pezzo di scultura modellato con una forza € con 
una sicurezza singolari. Il torace è una meraviglia ; così lo 
to Lavoro, che ricorda i 


slancio del braccio. Nel vedere qu 
poderosi fabbri ferraj, descritti da 
lodi dei critici più alti tributatc al Civiletti quando espose 
è Parigi 


Zola, si spiegano le 


| renderle vive, attra 
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MECROLOGIO. 
celebre stòrico te 
desco Enrico von Sybel, direttore degli archivi dj Stato 
ino, ché metteva nelle sue cate tanta passione da 
ti, ma, per verità, non sempre' esatte. 
Éra una specie di Canti della Germania. Il primo-suo la- 
voro fu la * Storia della prima crociata , ; l'ultimo, în sette 
volumi, Ja * Storia della fondazione dell' Impero tedesco 
per opera di Guglielmo 1. , Frammiezzo vennero: la * Sto- 
ria del tempodella rivoluzione dal 1789 al 1795 » © Te 
* Origini della monarchia tedesca. , La prima di queste suè 
opere gli procurò aspre polemiche con un altra storico, îl 
Walîz; la seconda lo fede accapigliare col Hoffer, col 
Herrmann è col Vivenot; che difendevano la politica au- 
strinca, da lui fieramente assalita. Come direttore degli ar- 
egli curò la pubblicazione della corrispondenza poli 
tica di Federico il Grande, La sua opera più importante ri- 
mane per altro la. storia della fondazione dell'impero. Per 
questa egli ebbe materiali di cui nessun altro poteva di- 
aporre: gli atti del ministero dell'interno, Però, quando 
cadde Bismarck, gli fu tolto il permesso di usarli ; nondi 
meno egli potè condurre a termine Îl settimo volume — 
pubblicato poco tempo fa — lumeggiando fatti e persone, 
specialmente l'imperatore Napoleone e l'imperatrice Euge- 
nîa, da punti di vista che certo presuppongono la cogni- 
zione di particolari ignorati dai più. Il Sybel ebbe anche 
parte nella vita pokitica dal 1860 al 1880, anno in cui de 
pose Îl suo mandato alla Camera dei deputati prussiani, 


| dove combatte aspramente la politica di Bismarck tispetto 


ai polacchi. Era nato a Dasseldorf nel dicembre del 1817. 


Qualche cenno d'un letterato, d'un pittore e d'un co- 
reografo, che a' suoi tempi ebbe fama: A_Milano, dov'era 
nato nel 1841, © dove insegnava bolle lettere da trent'anni, 
m. Cesare Femini, autore d'un libro di studii critici sul 
Guerrazzi (tradotto in tedesco), d'un manvaletto Hoepli 
sulla letteratura. italiana, © di varie letture sul Machia- 
vellì lasciate inedite, — Improvvisamente, wi, a Stresa sul 
Lago Maggiore il pittore Francesco Didioni. Aveva 56 annî. 
Il quad 
senta il divorzio di Napoleone I con Giuseppina) fu espo- 


ho gli diè nome, Ragione di Stato (che rappre» 


sto a Brera nel 77 © alla Mostra. mondiale di Parigi 
l'anno dopo, L'Iniusrazione TraLiANA lo riprodusse alla 
mestre 1877. Il Didioni ritraeva 
bene le decorazioni degl'interni di lusso, e aveva una nota 
di colore simpatica. — Il coreografo si chiam 
Casati, m, a Milano, nella bella età di 87/an 
ch'egli diede 


Giovanni 
Fu alla Scala 
molti suoi balli, che poscia passarono sui 
grandi teatri dell'estero, Ricordiamo: Manon Lescaut, Sar 
danapato, Il diavolo a quattro, Il profeta velato, Shakespeare, 
Madomigella d'Helly, & La Rosiera, il più: fortunato, Fu 
anche ‘musicista , © di parecchi suoi balli co 
per altrì ebbe a collaboratori Giorza ‘e Dal- 


pose pure 


M. due celebri attrici: l'una, Adelé Glassbrenner-Peroni, 
a Berlino; l'altra, Giuseppina Ploner nella Hinterbrobl 
presso Vienna, La Planer contava 87 anni; aveva recitato 


300 volte di seguito In parte della protagonista nel Pelo 
Magico di Told. Si era ritirata dalle scene nel 1849. — La 
ner, nativa di Bronn, era, tra altro, una Mirando- 
mo ordine nella Locandiera del Goldoni. Dopo il 


Glassb 
lina di p 
1850 aveva aperto w 
burgo, dalla quale uscirono varie stelle dell’arte, fra cui 
la Wolter. 


scuola d'arte drammatica in Am- 


— Teres 


Brambilla, cantatrice di grido, la quale, nel 
1851, creò, alla Fenice, la parte di Gilda nel Rigoletto, me 
a 72 anni, a Milano; dove, da molti anni, viveva ritirata 
dalle scene. Era zia di Amilcare Ponchielli. 

— A Berlino — in seguito a un reuma pigliatosi nau- 
fragando col suo yachf nelle acque di Ristock — m. Ro- 
berto Foberenta, lo scultore che portò a compimento il 
monumento a Lutero innugurato poche settimane sono. 
Era nato a Berlino il 4 dicembre 1849. Aveva studiato. 
a Roma dal 1872 al 1875 e di là avea mandato là sta- 
tua d'una Silfide che gli:procnrò gran fama, Una delle sue 
opere insigni è la fontàna monumentale: di Gorlitz. Al 
sommno della fama giunse con la Scultrice e colla: Faricilta 
dormente esposte n Berlino: nel 1892, Con l'ultima di que- 
ste statuo. aveva osato.la policromia del marmo.e del me- 
tallo, oggì tanto osata; specialmente da Max Klinger. 


Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre - usciranno 


Con Garibaldi alle Porte di Roma 


NOTE E RICORDI DI 


A. G. BARRILI 


Un volume in formato bijou stampato in carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


Come siamo entrati in Roma 


RICORDI DI 


UGO PESCI 


con prefazione di Giosuè Carducci 


LIRE QUATTRO. 
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ISTITUTO RAVÀ 


VENEZIA 


Premiato con Medaglia d’Argento. 


ANNO 46. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi preparatori alla 

R. Scuola Superiore di Commercio, 

alla R. Accademia Navale di Livorno, 
e alle Scuole Militari. 

Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


Splendida pubblicazione illustrata 


ALBUM 


DELLA 


Most lnenAzonaLE D'ARTE 


VENEZIA 1895 —_ 


Il grande successo e le lodi che. generalmente si fanno a questa 
Esposizione, come ad una delle più splendide che da gran tempo si 
siano ammirate in Europa, ci inducono a dedicarle una pubblica- 
zione speciale, sul tipo del Figaro Salon, della Royal Academy, del 
Moderne Kunst, ecc., cioè con riproduzioni in grandi lastre foto- 
tipografiche dirette, © stampate in ton-plat. Oltre ai lavori italiani 
siamo în grado di riprodurre molti dei più insigni lavori d'artisti 
stranieri; avendoci questi, con rara gentilezza, ceduto il diritto di 
riproduzione. 

È la prima volta che si tenta în Italia una pubblicazione di così 
gran lusso în formato principe, fatta tutta în carta gessata, di fab- 
bricazione italiana assai felice. Nulla di questo genere s'è ancor 
fatto tra noi; e ci lusinghiamo che sarà apprezzato da quanti hanno 
gusto artistico. j 

La pubblicazione avrà due o tre puntale: composta ciascuna di 
20 pagine di gran formato con artistica copertina in cromotipia e 
30 grandi e splendide incisioni. 


TAVOLE CONTENUTE NELLA PRIMA PUNTATA: 


Corelli Aug. Ritornodallavendem. | Rotta Silvio - Morocomio. 
mia. Sartorio @ Madonna degli Angeli 

Grosso Ginc. $ L9 femme. Una Gorgone. 
Tosso Giac.} Supremo convegno. Ximenes Ett. Rinaseita 

| Za figlia di Jorio. Jimenez A. J. L'onomastico. 
Michetti P. P.} Studi nel quadro “ La | Firle Walther Guarigione. 

l figlia di Jorio,. Kràmer J. V. Felicità materna. 
Morelli D. _. vangelo di S. Mireo, | Skredsvig 01° Tio. riva 
> Processione. Ole Pedersen Segretariodi villaggio. 
Tito Ettore { Fortuna. Delug Alois. Venti di Me 
TrentacosteD. La diseredata. Oppler Ernest Pomeriggio festivo. 
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BOLLENTE, RARE, FORTFHNE 
ROWLAND'S 
KALYDOR ft: 


fumieri il Roewlnad's Kalydor. 20, Hutton Garden, Londra, è avitate le 
imitazioni di alvlor contenenti veleni minerali e funeste alla pellò e al colorito. 


signore @ su tutte le esposte 
al sole ed alla polvere. Esso proviene 
è fa sparire lè macchie rosse, l’ar- 
sura, il rossore, le rugosità , ecc., 
lenisce e guarisce irritazioni, pun” 


insetti, eruzioni cutanee, eco. 


se INSUPERA BILE e 


come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANOLINA «sic LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent. e 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 


Genuina soltanto se provvista di questa Marea di Fabbrica. 


BW Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. @@l 
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il vero e genuino processo 
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nazionali Internazionali 


eccita meravi- 


ed alle persone soggette allo spleen, 
sì di stomaco, cspogiri è mal dl 

‘è digestioni 

rnet-Branca è ri- 


garantiti da certificati di celebrità 
mediche e Corpi Morali. 


igere ml? e pasta la firma trasver- 
Si vendo presso tuttii droghierî, caff oliquoristi 


Concessionari \merica del Sud 
©. F-MOFER 0 6. GENOVA, 


LEHMANN 


di 1.° grado 

BERLINO, Poststrasse, 27 

Tutti 1 rimedi interni usati sin qui 

come Copaibe, Cubebe, ecc., sono di- 
venuti superfiui coll’uso del 


SANTAL LEHMANN 


Prezzo: Lire 3 il flacone, 
Per evitare contraffazioni 0- 
gni capsula porta le iniziali 
DEPOSITO GENERALE PER L’ITALIA 
ED. SOCILLO 
Roma, Viale Prinoip. Margherita, 78 
Questa seftimana esce 


(() 
LEONE TOLSTOI 


Paopovee Senior 


RACCONTO 


LA GUBRRA - A CACCIA LA FALIITÀ 


SAGGI MORALI 
e 


Col ritratto dell'Autore 
e una prefazione di R. Forster 


Ca 
Un volume in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RemiNetT 
EMINGTON 
SFERE La Macchina 
; 


le, quali 
rapporti prev 


RI 
mondo nei Ministeri, Comp; 
d’Assicurazioni , Muniecipii , 
( Privati in genere, e presso gli 
= gegneri, Stenografî, ecc. 
Cataloghi illustrati, Prove di scrittura, cce., presso il Signor 
CESARE VERONA 
"TORINO — 20, Via Carlo Alberto, 20 — TORINO 
Recentissi 


La Prima Donna 


FURDDVINIO DI GIGI 


Un volume în-16 di 320 pagine 
Lire 3,50. 


Avvocati, 


plicazione 


Commerce 


ILEA — 


Ottime referenze 
4. €. Widemann. 


di EMILIO ZOLA 


IL SOGN un vol. in-16 UNA LIRA. 


PIO SS 


PROFUMERIE — ARTICOLI PER TOELETTA — LAVORI IN CAPELLI 
PARRUCCHIERE PER UOMO E PER SIGNORA 


de SALA RI RVATA PER LE SIGNORE #0 


Specialità nell’ applicazione delle rinomatissime Tinture n) 
garantite senza sali né acidi. Mssortite in 20 Nuantes. 


Dir. vaglia ai Fr 


È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA 


Guida ai Bagni + 


2222. Acque Minerali d’Italia 


DEL DOTTOR 


PLINIO SCHIVARDI 


Dopo tre edizioni, tirate a molte migliaia d'esemplari, l'opera era total- 
mente esaurita, eaveva bisogno d'esser rifatta per la quantità di nuvvi 
stabilimenti aperti e di nnove acque minerali messe in commerci» 

L’illustre autore ha quindi compilato e affidato alla nostra casa questa 


QUARTA EDIZIONE completamente rifusa 


ghe risponde alla giuste esigenze di chi ba bisogno di notizio esatte 
e sicure. L'opera esce ora al momento giusto, e le è assicurato un 
successo colossale e permanente. Sarà il vademecum ditutti i bagnanti. 


Un volume in-16: LIRE CINQUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editorì, în Milano. 
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NUOVO VOLUME DELLE 


SULLA TERRA E SUL MARI 


IL LIBRO DELLE AVVENTURE. Con 818 incisioni. 


LETTURE ILLUSTRATE PEI RAGAZZI 
CORDELIA s ACHILLE TEDESCHI 


VERITÀ » FANTASIA 


ALTRI VOLUMI DELLA MEDESIMA RACCOLTA: 
DOPO LA SCUOLA. Con 834 incisioni. 
FANCIULLI DEL GIORNO. Con 325 incisioni. 
IN VACANZA. Con 340 incisioni. 
SERATE IN CASA. Con 835 incisioni. 
+. Con 820 incisioni. 


LE VITTORIE DEL BENE. Con 315 incisioni. 
L'ETÀ ALLEGRA. Con 880 incisioni. 

LA SCUOLA DELLA VITA. Con 820 incisioni. 
IL LIBRO DEI CORAGGIOSI. Con 825 incisioni. 
IL LIETO FINE. Con 250 incisioni. 

IL LIBRO DELLE MERAVIGLIE. Con 150 incisioni. 
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Ciascun volume in-8 di 424 pagine: L. 6,50, — Legato in tela e oro: L. 9. | 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C., di Milano. 


pel: 


"LA SETTIMANA. 


| Senato ha approvato, senza diffi- 
ì, il progetto d'indulto per gli ufficiali 
ente ammogliati, îl trattato col 
pone, ed altri progetti per intrapren- 
lunedì 5 la discussione dei provve- 
arti in andati Là opposizione 
‘va grande assegnamento sull'attitudine 
Senato, specie riguardo ai decreti-legge: 
i quattro relatori, Finali, Majorana, 
pertico e Costa, pur riconoscendo che 
lente non si può approvare il si- 
ha dei decreti-legge, hanno ammesso 
ilf governo se n'era servito in caso 
luta necessità per far fronte ai ser- 
déllo Stato, Nello stesso senso hanno 
il Vitelleschi, l'Alfieri cd Ales- 
ro Rossi, riconoscendo tutti che se 
vi fu caso di applicare per necessità 
eti d'imposta non ancora sanzionati 
parlamento, fu quello nel quale i de- 
li-legge ora in discussione erano stati 
mulgati dal ministero, 
Senato nella seduta stessa, dopo di- 
razioni di Boselli, Sonnino e Crispi, 
nise che non occorreva neppure una 
iale sanatoria, bastando come tale l’ap- 
azione dei decreti-legge e approvò un 
ine del giorno Bargoni col quale “ udite 
cali dichiarazioni del ministero , pas- 
| alla discussione degli articoli. 
generale Baratieri è ancora în 
ha, e sempre festeggiatissimo, Gli fu 
ito un banchetto da circa 200 depu- 
alla vigilia della proroga. dei lavori 
lamentari. Un altro pranzo gli fu of- 
da 15 superstiti della spedizione dei 
le, nel quale Menotti Garibaldi pronun- 
un elevato discorso in lode di Crispi, 
Circalo militare fu dato un ricevimento 
pnore di Baratieri e in nome dell’in- 
presidio fu portato un saluto al fe- 
iiato dal generale San Marzano co- 
dante del IX corpo d'esercito, 
Baratieri ha avuto colloqui col Re, 
Crispi, col ministro della guerra; in- 
10 ad essi ed intorno alle idee del ge- 
le corrono le voci più disparate. Se- 
lo suna ‘corrispondenza del Berliner 
blatt, il governatore dell'Eritrea avrebbe 
‘ésso pensieri molto ottimisti sulla si- 
‘228 della coloni secondo qualche 
nale nostro, egli avrebbe detto di non 
‘e, alcun bisogno di truppe bianche: 
largli soltanto l’autorizzazione di for- 
e altri due o tre battaglioni d’indigeni 
far fronte ad ogni evenienza: altri 
mente pretendono che il Baratieriinon.| 
a ancora manifestato i suoi propo- 


sîtî in modo definitivo. Fatto sta che 
egli ritiene impossibile qualunque azione 
da parte degli Abissini fino ad ottobre 
molto inoltrato, e cessato quasi assoluta- 
mente ogni timore d'assalto da parte dei 
Dervisci: e generalmente si ritiene ten- 
denziosa ed infondata la notizia data dal 
parecchi giornali francesi, secondo la quale 
Menelik sarebbe pronto a passare il Takazzè 
con So 000 uomini armati di buoni fucili. 


La squadra, di ritorno da Kiel e dal- 
l'Inghilterra, giunse in Napoli ‘fra l'uno e il 
a corrente; Il duca di Genova andò subito a 
Roma a portare a Re Umberto una lettera 
autograta dell'imperatore Guglielmo, ed a 
riferire al ministro Morin' le ‘accoglienze 
fatte alla squadra in Germania-ed-in In- 
ghilterra, Si vuole che il duca abbia portato 
anche il testo della convenzione con l'In- 
ghilterra, negoziata dal generale Ferrero. 

A Napoli si riunì la Commissione d’in- 
chiesta per l’incaglio della Sardegna, la 
quale escluse qualunque responsabilità del 
comandante Coltelletti che aveva a bordo 
due piloti della marina imperiale tedesca. 

A Napoli il Comitato per le feste estive 
ha dato una garden-party riescitissima în 
onore degli ufficiali della squadra. 

La Corte d'Appello d'Aquila a voti una- 
nimi ha mandato assolto Costanzo Chauvet 
dalla imputazione del reato di truffa, per 
la quale egli fu coinvolto nel così detto 
processo del riso, riducendo la pena 
anche per il Pinto, Il processo era stato 
rinviato a quella Corte per sentenza della 
Corte di Cassazione. 

La Camera di Consiglio ha rinviato al 
pubblico giudizio ed il procuratore gene- 
rale ha presentato le requisitorie per far 
comparire davanti alle Assisie dodici indi- 
vidui, quasi tutti romagnoli, per associa- 
zione a delinquere e mancato omicidio 
contro Francesco Crispi. Fra i dodici im- 
putati figura anche il Paolo Lega, già con- 
dannato per l'attentato di Via Gregoriana; 
vi figura altresì una donna, Luisa Min- 
guzzi, maritata Pezzi, non nuova'a processi 
d'indole simile. 


L’ex-delegato Santoro ha ottenuto 
uno scopo che, data l'indole dell’uomo e la 
di lui vanità incommensurabile, deve aver- 
gli procurato una grande soddisfazione. 
Egli è stato difatti, almeno per 24 ore, 
l'argomento di tutti i discorsi e di tutti gli 
articoli di giornali, in Italia come a Parigi, 
poichè il governo francese ha creduto bene 
di negarne lasrichiesta estradizione. I 
motivi del diniego, non essendo molto sod- 


disfacenti, n'è venuto per conseguenza che 
in Italia sì è supposta nel governo fran- 
cese la intenzione di far cosa &gradita al 
nostro, specie al presidente del Consiglio, 
a danno del quale si erano voluti adope- 
rare i documenti sottratti dal Santoro. 
Forse per attenuare tale impressione e per 
liberarsi da altri fastidi, il governo fran- 
cese, dopo aver messò l'ex-delegato in li- 
bertà, ne ha decretato subito la espul- 
sione facendolo accompagnare alla fron- 
tiera del Belgio. Il Santoro avrebbe detto 
di voler andare in America, senza rinun- 
ziare alle minacciate pubblicazioni contro 
Crispi ed altri. Intanto in Italia si sono 
pubblicate molte curiose notizie intorno al- 
l'ex-delegato ed a qualche sua impresa non 
politica, 

Un attentato anarchico ha pro- 
dotto grande impressione nei paesi carbo: 
niferi del Nord della Francia. Presso Douai 
si festeggiava il 50° anniversario del 
giorno nel quale l'ingegnere Vuillemain 
prese la direzione della miniera di Abiche, 
con un pranzo di 11 000 coperti, al quale 
prendevano parte tutti gli operai. Al mo- 
mento di sedere a tavola, un tal Decour, 


anarchico, licenziato nel 1893 in conse-| 


guenza di uno sciopero, tirò cinque colpi 
di revolver contro Vuillemain, che fu col- 
pito alla testa e ad una mano. Poi il Da- 
cour stava per gettare una bomba in 
mezzo ai suoi compagni per farne strage, 


quando la bomba scoppiò innanzi tempo, e | 


il Dacour fu letteralmente sventrato, Degli 
altri presenti ro soli furono feriti legger- 
mente: ben lieve cosa, quando si pensi 
alle conseguenze possibili. dell'attentato. 
In Francia v'è qualche inquietudine per 
il modo col quale procede la spedizione 
nel Madagascar, Almeno la quarta 
parte del corpo spedizionario è malata ed i 
servizi di approvvigionamento — di una 
importanza capitale in un'isola nella quale 
non si può far conto sopra alcuna risorsa 
locale — non procedono con tutta la rego- 
larità desiderabile in conseguenza di pe- 
danterie burocratiche e di attriti fra le va- 
rie amministrazioni. 


La legge scolastica È discussa ed 
approvata dalla Camera Belga, articolo per 
articolo, con la modesta maggioranza di 
due o tre voti. Non si può dire che la 
legge trionfi: ma la opposizione che la 
combatte non potrebbe domani mettersi 
d'accordo per formare un governo omo- 
geneo, Nè si può dire neppure che sì pos- 
sano ritenere cessati completamente i di- 
sordini; ai quali ha dato luogo la preseg- 


tazione del progetto, i 


| samente dall'Imperatore e dall'Imperatrice 


Lo Stanley ha domandato a re Léopoldo 
di essere esonerato dagli impegni presi 
con lo Stato libero del Congo a tutto il 
1896, Essendo stato eletto deputato in In- 
ghilterra, egli non crede conveniente di ri- 
manere al servizio di un governo estero. 

Ischl è da parecchi giorni il punto 
dove è particolarmente rivoltà l'attenzione 
di chi sì occupa degli avvenimenti politici. 
Note ufficiose ci diéono oggi, dopo parec- 
chi giorni dalla visita del principe d’Ho- 
henlohe a Francesco Giuseppe, che essa 
non fu una semplice visita di cortesia, ma 
bensì la conseguenza delle relazioni ami- 
chevoli fra i due governi, Dopo quella vi- 
sita e dopo un incidente che pareva grave 
mentre era poi veramente conseguenza di 
un semplice caso, il Golukowski ha fatto 
visita ad Hohenlohe, dopo essere stato ad 
Ischl, dove si sono trovati altresì contem- 
poraneamente i ministri ungheresi Banffy 
ed Yosika, il Kielmansegg, presidente del 
Consiglio in Austria, e dove è aspettato il 
conte Eulemburg, ambasciatore tedesco a 
Vienna, 

li 5 sono arrivati ad Ischl il re e la re- 
gina di Rumenia, ricevuti molto affettuo- 


d'Austria, 

Si vuole che gli ultimi avvenimenti della 
Bulgaria e della Macedonia non siano 
estranei al ritrovo di tanti ministri ed uo- 
mini politici, Vi sarebbe quasi da credere 
non infondata la notizia di alcuni giornali 
russi, secondo i quali Lord Salisbury 
rebbe in animo di mettersi d'accordo 
con la triplice alleanza, allo scopo d’ 
vestire l'Austria del mandato della occu- 
pazione della Macedonia, fino a Sa- 
Furono le potenze che al 
congresso di Berlino investirono l'Austria 
dello stesso mandato per occupare la Bos- 
nia e l’Erzegovina: il fatto non manche- 
rebbe neppure di precedenti, 

Fatto sta che lo stato della Bulgaria e 
l'agitazione della Macedonia non mancano 
di dar molto da pensare ai governi desi- 
derosi del mantenimento della pace, Il 
principe Ferdinando si è deciso finalmente 
a lasciar Carlsbad e a tornare a Sofia, 


il figlio, Non giungerà però alla sua ca- 
pitale che fra otto o dieci giorni. Vi & 
giunta invece fino dalla sera del 3 la 
deputazione bulgara di ritorno da 
Pietroburgo, Il metropolita Clemente fu 
obbligato dalla folla plaudente ad affac- 
ciarsi al balcone del suo palazzo dal quale 
disse che la Russia vuole soltanto la pro- 


dopo un lungo giro, con la principessa ed | 


Quando si pensa che il metropolita Cle- 
mente, col: plauso del popolo Bulgaro fu 
arrestato ed è stato un pezzo in prigione 
come’ cospiratore contro la sicurezza dello 
stato, bisogna convenire che un gran 
cambiamento deve essere sopravvenuto 
nella ‘opinione pubblica bulgara. E quando 
si’pensa che la Russia è disposta a ri= 
prendere la Bulgaria sotto il suo patroci= 
nîo, ma non a prendervi il principe di Co» 
biirgo, vien fatto di temere che gli sia 
riserbata qualche sorpresa come quella 
toccata al principe, Alessandro di Bat 
temberg. 


Mentre la squadra tedesca è richiamata 
dale acque del Marocco, restandovi una 
sola nave, il che fa credere concessa una 
soddisfazione — almeno promessa — ai 
reclami tedeschi, una squadra.spa- 
gnola formata da una grossa corazzata e 
4 incrociatori ha ricevuto ordine di andare 
subito a Tangeri. Di navi italiane in quelle 
acque vi è l' Aretusa, rimastavi d' ordine 
del ministero, mentre si dirigeva a Napoli 
con le altre navi di ritorno da Kiel. Nuovi 
disordini sembrano scoppiati nell’ interno 
dell'impero del Califfo. 

In Cina sono avdenuti nuovi mas 
sacri di stranieri a Whu Sany presso 
Ku Teheng. Il prete inglese Stewart, sua 
moglie ed un loro bambino furono bru- 
ciati vivi, sette donne uccise a colpi di 
lancia e spada, parecchi fanciulli grave- 
mente feriti, Questi erano tutti sudditi © 
protetti inglesi: sono stati uccisi anche 
altri individui americani o protetti degli 
Stati Uniti. Il governo di Whasington ha 
già preso le opportune'disposizioni perchè 
gli sia resa giustizia. 

A Rabris în Persia è accaduta una ri- 
bellione per il prezzo del pane. La 
polizia ha ucciso 20 persone: la folla ne 
trasportò i cadaveri nell’ufficio del console 
russo che non sarà punto dolente dell’ac- 
caduto a maggior gloria della santa Russia, 

Le notizie da Cuba sono molto con- 
tradditorie, Secondo dispacci di fonte ame» 
ricana gli spagnoli sarebbero stati nuova» 
mente battuti a Baraceva: il generale San- 
doval ferito, e le città di Ziguena e Baraceva 
incendiate dagli insorti. Secondo notizie 
di fonte spagnuola gli insorti sarebbero 
stati battuti in questi ultimi giorni in cinque 
scontri consecuti 


Il colera inficrisce in Russia, specie 
nella Podolia e nella Volinia. Ora ha fatto 
la sua comparsa in Aleppo. 


spetità ed il progresso della Bulgariî. 


7 agosto. 
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RISTORATORE DEI CAPELLI. - FRATELLI RIZZI, FIRENZE. 


lior tintura del mondo riconosciuta da oltre tren» 


t'anni come la più efficace ed assolutamente innocua. 
Questo preparato 
gapelli bianchi 1l 10: 
biondo impedisce la caduta, rinforza fl bulbo, e 
la morbidezza 
elle né la biancheria 
Prezzo della Lotagia 
4 bottiglie, 
Commissioni ron vaglia dii 


jJenza essere una tintura, ridona ai 

primitivo color nero, DO DI 

Soia 

lella gioventù. Non lorda la 

eat Rist eo) 
porone fm Ge 

le alla Ditta proprietaria 


bellezza 


Lo 
anche 


© Parrucchieri del regno, Sconto ai rivenditori. 


ristampata 


La Paura. Con 7 figu 


—_ È uscita la Quarta Edizione del nuovo libro 


(1834-1886) 


Balzac, Manzoni, Verdi, Cavour, 


IL SALOTTO 
SONTESSA MAFFEI 


E LA SOCIETÀ MILANESE 


‘+ RAFFAELLO BARBIERA s— 


con scritti e ricordi inediti 

E. Visconti- Venosta, Carlo 
Pica, A. Maffei, Correnti, G. Carcano, T. Grossi, Prati, Aleardi, 
Nievo, Giannina Malli, Daniele Stern, Liszt, eco. 


Url volume in-16 di 350 pagine con 8 incisioni 
LIRE QUATTRO. 


‘e commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


IL CORSARO 


DEL CAPITANO 


Un volumebi, 


Con Proemio di A. DE GUBERNATIS 


LIRE s 


Recentissima pubblicazione 


SPRITO è COSE 


POESTE DI 


Ferdinando Galanti 


ENRICO ALBERTO D’ALBERTIS 


La Crociera del Corsaro alle Azzorre, narrata dal capitano 
D'AusertIs. Un bel volume in-8 con 21 ine. e 7 carte geogr. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


toliriprodotte dalleiniz 
che rappresentano i gi 


Angelo MOSSO 


professore di fisiologia all'Università di Torino 


e di 2 tavole in fototipia sulla fisonomia del dolore. 
La Fatica. Con 30 figure. 43 ed. riveduta dall'autore. 4 — 
Un’Ascensione d’inverno al Monte Rosa. 2% ed. 


L’Educazione fisica della gioventù. Colle iniziali dei capi- 


L’Educazione fisica della donna. 24 edizione . . 


La Temperatura del Cervello. Un volume in-8 con 49 in- 
cisioni e 5 tavole fuori testo » + » + + + + + 7.50 


Sulle Alpi (in preparazione). 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, MILANO. 


ire. 5.3 elliz. con l'aggiunta di un capitolo 
L. 3 50 


ns 


iali del Giolito, celebre editore delsec. XVI, 
iuochi più in voga nel 500. 2.8 ed. 3 — 
122 


DEL DEPUTATO 


Salviamo il Parlamento! 


FRANCESCO AMBROSOLI 


m stampato a colori 


LIRE DUE. 


în risposta all'opuscolo di S. Sienere: CONTRO IL PARLAMENTARISMO 


UNA LIRA 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


linfatiche, debili o debilitate. 


Vendita all’ 


: BLANCARD & C., 40, Rue Bonaparte, Parigi. 
Vendita ea dettaglio in tutte le buone Farmacie 


Recontissima pubblicazione 


STORELLE VANE 


CAMILLO Be BOITO 


Terza Edizione 
completamente riveduta dall’ autore 
coll’aggiunta di due storielle. 
Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


ni Fratelli Treves, editori. 


Dir. vagì 


CUBA. 


LA PERLA DELLE ‘ANTILLE 
GALLENGA 


Un vol. in-8 grande con 10 incis. e una carta dell'Isola di Cuba 
lire 1,50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Frat. Treves, Milano, Via Palermo, 2. 


dizioni eleganti e illustrate 


PER 1 GIOVENTÙ 


AIDEA. Paolo Landi. Racconti. 
Con 17 dis. di G. Amato. 4— 
— Gli amici di Lucia, Illustra- 
to da G. Pennasilico. . . a 
Legato in tela e oro. .. 3 50 
ALFANI (A.). In riva all'Arno. 
Raceonti. Con 17 incis. e co- 


in in cromolitografia 3— 
è ditta L.). Orlando Furioso. 
Edizione espurgata sia nel te- 
sto, sia nelle incisioni. Un vol. 
di 680 pagine a 2 colonne con 
450 disegni . 10— 
Legato in tela e oro. .. 15-— 
ASSOLLANT (A). Avventureme- 
ravigliose del capitano Corco- 
ran. 468 pag. con 64 inc. 3— 
— Chiaramonte il Rosso. 472 
pagine con 105 incis. . 4— 
BARBIERA (R.). Almanacco delle 
Muse. Raccolta di poesie mo; 
derne. 122 edizione .. 5— 
Legato in tela e oro. . 8-— 
©BERTA (E: A.). Nonna Bidnca. 
Fiabe. Con 48 disegni di E. 
Dalbono . . 4— 
BRUNA. Storia di una bambina, 
com 25 disegni ai 
CAPUANA (L.). C'era ima volta... 
Fiabe ill: da A. Montalti. 750 
COLOMB (C.). Elena Corianis, 
racconto con 72 incis.. , 3— 
CORDELIA. Casa altrui. Racconti 
illustrati da E. Matania e V. 
Biguami. 2.* edizione. 3— 
— Il Castello di Barbanera. Cou 
100%ìs. di Paolocci.2.% ed. 
— Nel regno delle fate. Fiabe. 
| 8,4 ediz. riveduta ed aumentata 
| com 100 disegni di E. Dalbono 
| ‘è coperta in cromolit. . 750 
=Inipoti di Barbabianca. Con 
100 disegni di E. Matania e co- 
perta a colori. 2.8 ediz, 4— 
— Racconti di Natale. Jilus. da 
| Dalbono, Macchiati e Colan- 
toni. 2.8 edizione, ..... 4—. 
|— Alla ventura. Racconto. Con 
| 90ine. di Amato. 2.* ed, 4— 
— All'aperto. Bozzetti campe- 
stri. Con 29 disegni di Ferra- 
| guti, Nardi, Amato.2.*ed. 4 — 
— Piccoli eroi. Ediz. di lusso 
illustrata da 36 ditegni, di 
VA. Ferraguti ... 
, 2 988 edizione in-16 fit 


strata da A. Ferraguti. 2— 
® Legato in tela eoro,.. , 3 20 
— Catene Romanzo. Ilius. da 


A. Bonamore. 8.% ediz 4— 


RACCONTI -- VIAGGI — POESIE 


DE AMICIS (Ed.). Costantinopoli. 
Con 202 dis. di O. Biseo . 
Legato in tela 6 oro. 
fdem con dorso di marocchino e 
tagli dorati . . 17 
— Marocco. Con 171 disegni di 
8. Ussi e C. Biseo, 2.% ed. 10 — 
Legato in tela e oro. , . 13 50 
Tdem con dorso in 


me ‘illustrata 


da 40 incisioni . 
Legato in tela e oro 8 50 
Idem con dorso di SA 0 

tagli dorati . +7 
— Sull'Occano. Ediz, illustr. da 
is, di A, Ferraguti. 10_— 


telà 6 oro. . . 


incisioni. 10.* edizione . 

Legato in tela e oro, . . 
— La vita militare. EA. ill. da 
V. Bignami, E. Matanin, D. Pao- 
locci e E. Ximenes, .. 


Legato in tela e oro, Ù 50 

Idem con dorso di plein 8 
tagli dorati . 7 

— Cuore. Ed. ili. da 200 disegni 


di À. Ferraguti, E. Nardi è 
G. A. Sartorio. . 
Legato in tela e 01 ;) tt 50 
— Alle Porte d'Italia. Con 172 
disegni di G. Amato. . 10 — 
Legato in tela e oro, . . 13 5 
< Novelle. Gon 100 disegni di 
A. Ferraguti .... ... 10 
Legato in tela è oro . 
DE RISEIS (G.). IZ Giappone 
moderno, riccamente illustrato 
da schizzi e fotografie dell'an- 
tore (în corso d’agkgciaz.). 6 — 
ERRERA (Rosa). Mighelino. Boz- 
zetti, ill. da G. Amato. 3— 
FAVA (0.). Trezzadoro, Con 14 
disegni di G. Colautoni. 3— 
FIORENTINO (E.). IZ Canzoniere 
dei bambini. Con 67 ine. a colori 
di Paoloeei , Macchiati , Mon- 
talti, Dall’Oca, Ett. Ximenes, 
Sezanne , Lolli, Scopetta, ecc. 


Nuova edizione . . 0. . 8° 
LEGOUVÉ (E.). I nosiri figli. 
Scene di famiglia. 25 ine. 4— 


MARTINI (F.). Nell’ Affrica Ita- 
liana; impressioni e ricordi. 
4.8 edizione (1. illustrata), ri- 
veduta dall'autore, con nmme- 
rose note ed agginnte. Un vo- 
Jume di 400 pag. in-8 grande, 
illustrato da 150 incisioni e da 
due carte geografiche . 

Legato in tela e oro. . 


prat 


MACÉ (G.). Storia di un boccone 
di pane. Con 12 incisioni. 12% 
edizione italiana . . . . 
MARIO (J. W.). Garibaldi e i 
suoi tempi. Illustrato da 146 
incisioni di E. Matania. 12 — 


Legato in tela e oro. . . 17-— 
MAYNE chioppettata 
mortale. Romanzo delle foreste 


e praterie del Texas. Con 48 
incisioni 3- 
PETROCCHI (P.). Nei boschi in- 
cantati. Fiabe. Con 50 ine. ili 
E. Ximenes e Gennaro d Amato. 
2.* edizione ... ... 
— — Edizione econom. 2— 
Legato in tela e oro. .. 3 50 
— In casa e fuori. Con 206 
incisioni. 3.* edizione . 2— 
PIO (0.). Drammi della storia 
italiana. Illustrati, da E. Ma- 
tania e V. Bignami .. 8— 
SALGARI (E... La Scimitarra 
di Budda, racconto illustrato 
da G. Colantoni, con coperta 
in cromolitografià. . .. 5— 
— I Pescatori di Balene, rac- 
conto ill. da G. Amato. 450 
— I naufraghi del“ Poplador, 
illustrato da A. Ferraguti (in 
corso d’associazione). . 31 
SALVESTRI (G.). Il salvadanaio 
e Due gemelle. Commedie per 
i ragazzi. Con 21 disegni di 
G. Amato e E. Ximenes. 3 — 
SANDEAU. (G.). Madamigella 
della Seiglière. 50 inc. 4— 
THOMPSON (M.). A caccia. Con 
27 incisioni . . 4— 
THOMPSON(1.)eCHOUTZÉ(T:). 
La China, viaggi. Un volume 
di 420 pagine în-8 grande; con 
167 incisioni tolte da schizzi 


e fotografie originali’. 
Legato in tela e oro. . 8,— 


VERNE-(G:.). I giro del mondo 
in 80-giorni. Con 57 incisioni 
e l.carta geografica. . 250 
<p Agvelle fantastiche, Con 66 
incisioni . a 
WALTER SCOTT. Tvankoe, ro- 
manzo storico. 152 ine. 5— 

— Kenilworth. 167 ine. 5— 


— Quintino Durward. Con 154 
incisioni 


MES 


Dove non è indicato il prezzo dell 


la legatura in tela e oro, aggiungere LIRE DUE a ciascun volume, 


Ta]TX 
“PILLOLE e “SCIROPPO 


I@ FiopuRO DI FERRO INALTERABILE 


IS: | ai BLANCARD 


partecipando delle proprietà del Jodio e del Ferro 


Queste preparazioni sono impiegate, con successo, contro i Tumori, /ngor: 
glionari, Umori freddi, Pallidità, Perdite bianéhe, Soppressione dei menstr 
zione difficile, Anemia, Gozzo, Tumori bianchi Rachitismo, e per cambiare le costituzioni 


si 


» i 


| NUOVI LIBRI © 
A LEGGERE IN VIAGGIO 


6 EDIZIONI TRE VESIe—-—_ 


Volumi a U. 


NA LIRA 


ALT (R.)... + 0 necidere, o morire, . isa oe ++. Il Rublo, 
BOITO... .. Storielle vane. . Carina, 
DE AMICIS . Gli amici (2 votumi); GREVILLE. . Maritiamo la figli. 
DE LOLLIS . Vita di Crist. Colombo. |MALOT... . Milioni e vergogné, 
.GRANDI.. » Destino. MÉROUVEL . Priva di nome! 
JARRO... . La Principessa, OHNET.......Il diritto dei figl).| 
PERODI......Snor Ludovica OHNET....... Vecchi rancori. | 
TOLSTOI.....I Cosacchi. 
ARNOULD. + Zoè (2 volumi). WERNER.....Via aperta. » 
| BOISGOBE . Idelitto dell’Opéra(2vol.. | ZACCONE. . Bianchina. —_ 
BOUVIER Il signor Trumeau.|ZOLA........ Il dottor Pascal (2 volumi). 
FALCONER . Mademoiselle Ixe. |ZOLA... + Il Sogno. il 
© | 


SLOT CONTESSA MF 


I GRANDI SUCCESSI DEL GIORNO | 


»i RAFFAELLO BARBIERA. | ENRICO CASTELNUOVO. 
LIRE QUATTRO. LIRE 3,50. 


L'onorevole Paolo Leonforte 


LA RUSSIA CONTEMPORANEA 


NUOVI STUDI DI 


TOMASO CARLETTI 
LIRE QUATTRO. 


Tu AC EEENCA: 
3. Thompson è È. Choutzé. 
LIRE CINQUE. 


te to gt o) 


LIRE 3,50. 


LA PRIMA DON A il 


FERDINANDO DI GIORGI, 
LIRE 3,50. % 


(dal 1° giugno esce in francese nel 
Revue des Deux Mondes) . 


GABRIELE D'ANNUNZIO 
TRIONFO della MO0RTE|IL PIACERE 


(tradotto in francese col titolo L'En- 
L. 5— | fant de votupte) . . 


E INNOCENT 


(trad. in fr. coltit. l'Intris). L. 4— 


TNTERMEZZO DIRIME n.2- | 


+L.5- 


E. SERNICOLI 


L'Anarchia e gli Anarchici 


STUDIO STORICO E POLITICO. . 
LIRE 7,50. 


ANTONIO LONGONI | 
CONTRO IL SOCIALISMO , | 


Studio eritico popolare con pref. di. Bonfadint 
LIRE 3,50 


®- 


NUOVI VOLUMI DELL'EDIZIONE “BIJOU,, 
MARTINI 


MANTEGAZZA (Paolo). 
ELOGIO DELLA VECCHIAIA 


Seconda edizione — Lire Quattro. 


Pea 


TULA. PHRA | 


ED ALTRE COMMEDIE. — Lire Quattro. 


DE AMICIS (Edmondo). 


REMIGIO ZENA. 


LA MAESTRINA DEGLI OPERAI IEP. GRINE 
A Tr i. — Lire Quattro, . 
NTESSA DI GALANTI (Ferdinando). 
QUEL CHE RACCONTO. int NONNA SPIRITO E COSE 
Lire Tre. POESIE. — Due. 


LA VITA ITALIANA, coxrereNze FIORENTINE. 


GLI ALBORI DELLA VITA ITALIANA 


di GUERRINI, BONPADINT, MOLMENTI, ViLLarI, Tocco, 
Boxoni, GRAB, FANZACGII, BANZELLOTTI, BarroLt; 
Risa, SCHUPFER, MABI. 

Nuova edizione În un'sol volume: LARE QUATTRO. 


LA VITA ITALIANA NEL SEICENTO 


ai FALoRst, Mast, Gxoti, MoLmeNTI, DEL Luxod, BoVIO, 

MAZZONI, PANZACCHI, GuenRINI, BraGor, NENCIONI, 
VENTURI, Scueriu Lo. 

Tre volumi di complessiva 600. pagine: L fRE SEI 


PER I RAGAZZI. 
IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. Un vol. in-8 di 216 pag. con:206 ine. L. 2 — 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “MONDO PICCINO,; 
(în°8 con copertina in cromolitografia) 


SERIE A DUE LI 


Le GLORIOSE GESTA dei-NANI BURLONI 


Alcott (L 0 fantasdico, di Lit. 
— Gli ultimi ractoni 
Baylor (F. C.). "Gino ti "Gina fra gl'Indiani. 


Boyesen (IL. H.). Fra cielo e mare. 
Brooks (E. S.). I ragaczi nella storia. 
Burnett (Francésca). Un picroto lord. 

—- La povera principessa. 

Conti (E). Vita e miracoli della signorina Ines. 
Cordetia. Mentre nevica. 


— I castello di Barbanera. 

Fava (0), Granellin di pepe. 
paese delle stelle. 

SERIE A UNA LI 

Baccisi Ida). Passeggiando coi miei bambini. 
(fida Mignon! 

). It romanzo di un fanciullo ricco. 

- Mondo piccino. 


SERIE A TRE LI 


Fiorentino (Enrico). I? Canzoniere dei bambini. Con 
67 încisioni a colori. 


RE IL VOLUME 
narrate da uno di loro. Un velume in-8 grande 
di 116 TERE con 122 incisioni tirate a colori 


. Ira Maghi e Fate. 
. I primi passi di un esploratore. 
ne di Sant'Anna, 
Qus (6. or  piccoti venditori di giornali. 
Belei (eiviva) uesergiaie fe pierino 
Sehwatka (F.). I fanciulli dei ghiacci. 
SeopoltMiasi (1). Un dono della nonna. 
Speraz (6-); DI casa in casa. 
gi coccio di Cenerentola. 
Stoddard (6). Zach Opden 
Tedeschi (A.). IL libro del signor Trottolino. 
Trowbridge. Il picchio rosso. 


— L'orologio del signorino. - 
RA IL VOLE 
Gallina (6. va il mondo; bimba miar 


Così 
feb, 11 rosato del [ratellino. 
— Il paradiso del signor Guido 
— Imprese della siguorina Ladretta. 
RE IL VOLUME. 
nirunm (Tito). Storia di una bambina, Con 25 disegni 
di A. DELLA VALLE. 


ED ALLE ACQUE Mi 


GUIDA AI BAGNI 


QUIDA GENERALE D'ITALIA L. 7-| 


Quarta edizione rifusa completamente. Un vol. di 500 pag. L. 5— 


INERALI D’ITALIA, del dott. PLINIO SCHIVARDI. 


GUIDA DELLA SVIZZERA . | |. ...L. 8 


ALTA ITALIA. . + » « L. 4—|ITALIA CENTRALE. . L. 6— |ITALIA MERIDIONALE L. 5— | 
Milano e la Lombardic » 250 | Firenze e dintorni, n 2—|Nopolte dintorni. . . . n 250 

o Palermo è dinto: 15 
Venezia e il Veneto . . + >» 2—|Roma.e dintorni . ati nor aree alta 
Torino e dintorni. + : i 1'2—| Roma e dintorni (in'inglese), ‘8:—| TORTA Ci paesi doo steli 
Genova e le due riviere. . , 125| Bologna, Emilia ele Marche , 2—| ne), ci A. TANFANI. +. . , 80 

— 
TEATRO CONTEMPORANEO. 
IBSEN. MOSER E SCHÒNTHAN. BECQUE. 


Casa di bambola, 
La lega dei giovani. 


Spettr. Oltre il pote 


Ogni produzione è in un volume; ogni volume costa UNA LIRA. 


Guerra in tempo di pace. |La Parigina. 
BIORNSON. 
Un nemico del popolo. |Un fallimento, 


La spola - Le donne 
nesta. 


re nostro, |I corvi. 


Dirigere commissioni e vaglia agli E 


itori Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, 2,6 Galleria Vitt, Eman., 64 o 66, 


DIRIGERE COMMISSIONI R VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


‘Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


